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ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 


HAnno  fcmpre  le  belle  Arti  ritrovato 
il  loro  prefidio  nella  celebre  ,  e  ri- 
nomata Metropoli  della  Tofcana  ,  Voftra 
Patria,  Illustriss.  Sic  Cavaliere, 
e  fono  Tempre  (lati  i  Cittadini  della  mede- 
fima  fautori  benefici  di  coloro ,  che  le  pro- 
fetarono ,  e  che  in  effe  nome,  e  celebrità 
eranli  acquiftati  nel  Mondo  ;  per  lo  che  fi 
vede  ,  e  fi  ammira  tutto  giorno  la  bella  Fi- 
renze far  pompa  fuperba  ,  e  magnifica  di 
quafi  infinite  ,  e   di  infinito    prezzo   (limate 

rariflime  ,  e  nobiliflime  produzioni  dei  più 
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IV 


eccellenti  Pittori  ,  Scultori  ,  e  Architetti,  i 
quali  trovando  in  quella  Città  tanti  Mece- 
nati ,  per  così  dire  ,  quante  erano  le  po- 
tenti, e  nobili  Famiglie  della  medefima ,  ar- 
ricchirono perciò  delle  opere  loro  ,  e  le 
Cafe  private  ,  ed  i  pubblici  Edifizj  ,  e  per 
fino  le  piazze,  e  le  ftrade .  Chi  v'  ha  fra  i 
tanti  Perfonaggi ,  che  quafi  giornalmente  ar- 
rivano in  quefta  Metropoli  ,  che  non  re- 
tti forprefo  dal  numero  grande,  dalla  bel- 
lezza ftraordinaria  di  tante  pubbliche  ftatue, 
che  maeftofamente  P  adornano  ,  per  tacere 
delle  opere  quafi  fenza  numero,  che  all'arte 
della  Pittura,  e  della  Architettura  apparten- 
gono ?  Rifalta  quindi,  Signore,  non  poco 
il  pregio  di  Voftra  Patria  ,  che  oltre  a  po- 
terti gloriare,  di  aver  nel  fuo  feno  nutrito 
i  reftauratori  delle  belle  Arti ,  ai  quali  tut- 
ta V  Europa  ,  per  non  dire  il  Mondo  ,  è 
debitrice  del  bel  cambiamento,  che  queftc 
fecero,  da  una  maniera  barbara ,  e  rozza,  in 
quella,  che  di  poi  fu  con  sì  felice  progreflb 
coltivata  ,  ed  alla  perfezione  ridotta  ,  gen- 
tile ;  nobile  ,  e  maeflofa  ,  può  darfi  ancora 

il 
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il  vanto,  d'aver  Tempre  faputo  conofcere  i 
valenti  Profeffori  delle  medefime,  e  di  averli 
contraddiftinti  fecondo  il  lor  merito,  dando 
con  ciò  a  vedere  il  fuo  genio  {ignorile,  no- 
bile ,  eccelfo  ,  derivato  di  padre  in  figlio  ,  e 
confervato  fino  ai  dì  noftri  ,  per  quelle  ope- 
re ,  che  fono 

D'  immortai  fama  degne  ,  e  di  memoria  . 

Voi  dunque, Illustrissimo  Signore, 
con  tutta  la  nobiliffima,  ed  antichiffima  Cafa 
dei  Martelli  ,  venite  a  partecipare  di 
quefta  comun  gloria  di  Voftra  Patria, e  quin- 
di è ,  che  per  poterne  partecipare  con  mag- 
gior ragione,  non  avrete  a  difdegno,ma  anzi, 
come  dall'innata  voftra  gentilezza  facile  è  ri- 
prometterli, accetterete  col  folito  voftro  gra- 
dimento 1*  offerta ,  che  vi  facciamo  ,  di  que- 
fto  terzo  Tomo,  contenente  gli  Elogj  di  quei 
rinomati  Soggetti,  i  quali  le  tre  belle  Arti 
con  l'induftria,  e  con  lo  ftudio  illuftrarono, 
proteggendo  validamente  coloro  ,  che  fi  affa- 
ticano di  tramandarne  con  le  lettere  alla  Po- 

fterità  la  gloriofa  memoria  . 
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Ma  non  è  quella  però  ,  né  la  fola,  né  la 
principal  caufa,  la  comun  gloria  cioè  di  Vo- 
ftra  Patria,  che  ci  fa  concepir  gran  fiducia, 
di  vedere  accolto  fotto  il  patrocinio  voftro 
quefto  lavoro,  avendofene  fra  le  generali  e 
communi  delle  particolari,  e  tutte  proprie  di 
Voi,  e  di  Vostra  Famiglia.  Chi  non 
fa  con  quanta  (lima  ,  fiano  (tati  fempre  ac- 
colti dalla  Cafa  dei  Martelli  i  più  illu- 
ftri  Artefici  Scultori  ,  Pittori,  Architetti,  e 
con  quanta  generofità  affiditi  nelle  loro  mag- 
giori bifogne  alcuni  Ingegni  grandi, e  fubli- 
mi  ,  che  avendo  grand'  inclinazione  per  le 
belle  Arti,  avevano  infieme  neceffità, di  ritro- 
vare un  Mecenate  ,  che  loro  fomminiftrafTe 
quei  mezzi  ,  onde  potervi  applicare;  perchè 
affatto  (provvidi  del  foftentamento  necefTa- 
rio  alla  vita  ?  Lo  dica  per  tutti  il  tanto 
celebre  Donatello  ,  il  quale,  non  potendo 
altrimenti ,  che  col  patrocinio  di  qualche 
Cittadin  facoltofo  ,  coltivare  quei  talenti  , 
che  per  le  belle  Arti  avea  fortito  dalla  na- 
tura, lo  ritrovò,  e  più  di  quello  ancor,  che 
poteva  fperare ,  in  Ruberto  Martelli, 


uno 


VII 

uno  dei  voftri  nobilitimi  Avi,  Cittadino  tan- 
to noto  alla  Repubblica  Fiorentina  nel  fe- 
colo  decimo  quinto  ,  per  gli  impieghi  lu- 
minofi  (ottenuti  nella  medefima  .  QuaP  è 
dunque  la  gloria  ,  che  dalla  generofità  di 
Ruberto  rifulta  per  la  voftra  Famiglia; 
mentre  il  patrocinio  ,  che  intraprefe  di  Do- 
natello, fino  dalla  di  lui  età  puerile  ,  con- 
duce quello  fublimiflimo  ingegno ,  che  fen- 
za  un  tale  ajuto  farebbe  forfè  rimafto  fe- 
polto  ,  a  quel  grado  di  perfezione  sì  nella 
Scultura  ,  che  nella  Architettura  ,  che  potè 
garreggiare  colle  più  famofe  opere  de* Greci, 
e  Romani  ?  Si  rammenterà  fempre  il  nome 
dei  M  a  r  t  e  l  l  i ,  non  tanto  per  gli  altri  mol~ 
tiflimi  fregj  ,  che  loro  fon  proprj,  per  an- 
tichità ,  per  ricchezza  ,  per  titoli  ,  per  di- 
gnità, per  nobiltà,  per  virtudi,  quanto  per 
quefto  fpecialmente,di  eflere  (lati  Protettori 
delle  belle  Arti,  e  fi  rammenterà  con  onore 
finche  conferverafli  la  memoria  di  Donatello, 
confegnata  già  alla  fama  ,  non  folo  per  le 
opere  fje  maravigliofe  ,  ma  per  gli  fcritti 
ancora  di  mille  penne.  Che  fé  avete  avuto, 

Si- 
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Signore  ,  fra  i  voftri  nobilifllmi  avi  ,  chi 
fi  è  ancora  in  quefta  parte  diftinto;  nel  buon 
gufto  cioè  delle  liberali  Arti,  che  dal  dife- 
gno  dipendono.  Voi  non  fate  lor  torto  coli' 
opra  voftra  ;  che  anzi  ne  imitate  con  gloria 
P  efempio  ,  applicandovi  con  impegno  alla 
cultura  del  voftro  fpirito  non  meno  ,  che 
all'  efercizio  di  quelle  arti ,  le  quali  ad  un 
Cavaliere  del  voltro  rango  convengono  ,  e 
fra  quelle  al  difegno  ,  ed  alla  pittura  ,  in 
cui  non  piccol  progreflb  avete  fatto ,  come 
lo  fa  tutta  la  Voftra  Patria,  e  in  modo  par- 
ticolare i  Profeflbri  tutti  della  a  Voi  tanto 
cara  ,  e  tanto  celebre  Accademia  del  Dife- 
gno di  quefta  Voftra  medefima  Patria.  Que- 
lli fono  i  veri  motivi  ,  che  induflero  Pani- 
mo  noftro  a  farvi  P  umile  offerta  di  quefta 
noftra  fatica  ,  e  confidiamo  che  confiderati 
da  chiccheffia  ferviranno  a  render  ragione 
della  da  noi  fatta  fcelta  di  un  foggetto  , 
che  e  per  efempio  de'  fuoi  Maggiori,  e  per 
propria  fua  inclinazione  è  portato  a  pro- 
teggere quelle  Arti  nobili  ,e  luminofe,  dei 
ProfefTori  delie  quali  in  que(P  opera  teflìa- 


mo 
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mo  gli  Elogj .  Se  dunque  a  rammentare  que- 
lli motivi  foli  ,  ci  fiamo  limitati  ,  fenza  en- 
trare in  un  dettaglio  delle  glorie  di  V  o  s  t  r  a. 
Famiglia  come  molte  volte  far  fi  fuole 
da  coloro,  i  quali  a  qualche  illuftre  Perfo- 
naggio  le  opere  proprie  confacrano,  non  vi 
difpiaccia,  o  Signore  ;  ma  anzi  degnatevi 
di  rivolger  benigni  gli  fguardi  voftri  vcrfo 
di  quegli  che  in  Voi  riconofcono  un  degno 
Protettore  delle  belle  Arti ,  e  che  umil- 
mente fi  dichiarano 

Di  V S.  Illustrissima 

Firenze  18.  Marzo  1771. 


Umiliffimi  Servitori 

Gli  Autori  dell'Opera. 
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ELOGIO 

D       I 

LUCA  SIGNORELLI 


LA  Città  di  Cortona  non  meno  famofa  delle  altre  eli  To- 
t  fcana  per  aver  dato  alle  Belle  Arti  uomini  famofi  ,  e 
fìngolari ,  fu  Patria  di  Luca  Signorelli ,  efTendo  venuto 
alla  luce  nella  medefìma  nel  1440.  in  circa  da  Egidio  di 
Ventura  (x)  di  molto  illuflre  famiglia  (2)  ,  e  da  una  forella 
di  Lazzero  Vafari  d*  Arezzo  Uomo  nel  dipingere  aliai  va- 
lente .  Fu  egli  ammaendato  nelle .  prime  regole  della  Pittura 
da  Pietro  della  Francefca  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro ,  della  di 
cui  maniera  fu  efattiflìmo  imitatore.  Quali  avanzamenti  fot- 
to  la  difciplina  di  sì  valente  Profeflbre  aveffe  fatti  il  Signo- 
relli ,  lo  refero  manifesto  le  varie  opere  ,  che  condurle  in 
Arezzo  ,  ove  diede  le  prime  pruove  del  fuo  valore ,  aven- 
do dipinto  nel  1 47  2.  a  frefeo  la  Cappella  di  S.  Barbera  : 
nella  Compagnia  di  S.  Caterina  a  olio  uno  di  quei  fegni , 
che  portanti  nelle  facre  Proceflìoni  ;  in  S.  Agoftino  la  tavo- 

A  la 

(1)  V.  Raccolta Milanefe  foglio  29 ,  ove  e"  Giugno  del  1504',  nel  Luglio,  ed  Ago- 
fi  legge  la  vita  di  Luca  Signorelli  fcritta  fto  del  15^8  ;  nel  Novembre  ,  e  Dicembre 
dal  Sig.    Domenico  Maria  Manni.  del  151 1.  nel  Maggio  ,  e  Giugno  del  1520; 

(2)  Luca  Signorelli  fede  più  volte  in  e  finalmente  nel  Gennaio,  e  Febbraio  del 
Patria  del  Supremo  Magiflrato  ,  cioè  nei  1523.  Dal  tempo  di  queir'  ultima  magiftra- 
due  meli  Settembre,  e  Ottobre  del  1488;  tura  corregge  il  Sig.  Manni  nella  cirata 
nel  Novembre,  e  Dicembre  del  1495.  nel  vita  da  elio  fcritta,  il  Vafari ,  che  dice 
Maggio  ,  e  nel  Giugno  del  1497  mei  Lu-  efler  morto  Luca  nel  ijn  . 

glio,  e  nell' Agcfto  del  15:02,  nel  Maggio, 


2  Elogio 

la  di  S.  Niccola  da  Tolentino  con  bellifHme  Iiloriette,  e  al- 
la Cappella  del  Sacramento  a  frefco  due  grazioflìmi  Angioli; 
in  S.  Francefco  alla  Cappella  degli  Accolti  una  tavola  ,  in 
cui  ritraile  Al.  Francefco  di  quella  famiglia;  dove  fu  univer- 
falmente  {limato  un  S.  Alichele  ,  che  pefa  le  anime  ,  con 
diligenza  fomma  lavorato,  avendo  polli  nei  due  gufci  della 
Bilancia  due  nudi  in  (corti  aliai  bene  intelì,  olrre  all'avervi 
fafo  con  bizzara  invenzione  una  figura  nuda,  che  trasfor- 
mi i  in  Demonio,  a  cui  un  ramarro  lecca  una  piaga,  per 
non  defcrivere  la  predella  di  quella  tavola  ornata  di  pic- 
cole elminti  figure  .  Alando  pure  ad  Arezzo  due  Tavo- 
le ,  che  dipinfe,  mentre  abitava  in  Cortona,  una  delle  quali 
fu  ordinata  dalle  Alonache  di  Santa  Alargherita,  1' altra  dal- 
la Compagnia  di  San  Girolamo  ,  in  cui  ritraile  Niccolò 
Gamurrini  Auditore  di  Ruota,  che  da  S.Niccolò,  e  da  al- 
tri Santi  è  prefentato   alla  Vergine . 

11  credito  acquietatoli  da  Luca  con  quelle ,  ed  altre  fue 
Opere ,  fece  sì ,  che  ogni  Città  dell'  Italia  volle  effere  ornata 
coni  lavori  de  fuoi  pennelli.  Alolto  pertanto  operò  in  Peru- 
gia,  avendo  fatto  tra  le  altre  cofe  nel  Duomo  di  quella  Cit- 
tà per  AI.  Iacopo  Vannucci  Cortonefe  Vefcovo  di  elfa  una 
bella  Tavola  con  la  nollra  Donna,  e  varj  fanti.  In  Volterra 
nella  Chiefa  di  S.  Francefco  dipinfe  all'  Altare  d'  una  Compa- 
gnia la  Circoncillone  del  Signore,  ed  in  S.  Agoilino  una  ta- 
vola a  tempera,  la  di  cui  predella  è  ripiena  di  figurine  efpri- 
menti  lapailione  di  Gesù  Crifto;al  Alonte  a  S.  Alaria  un  Cri- 
flo  morto  ;  a  Città  di  Cartello  in  S.  Francefco  una  Natività 
del  medeìimo  Gesù,  e  in  S.  Domenico  un  S.  Bailiano  molto 
ben  fatto  ;  in  Cailiglione  Aretino  fopra  la  Cappella  del  Sa- 
cramento un  Grillo  morto  con  le  Marie;  a  Siena  in  S.  Ago- 
ilino una  tavola  alla  Cappella  di  S.  Crillofano  ;  ed  a  Chiufuri 
nel  Territorio  di  quella  Città  in  una  parte  del  Chioflro  XI. 
Storie  efpnmenti  la  Vita  di  S.  Benedetto  con  buon  difegno , 
e  bella  invenzione.  Nella  Aladonna  d'Orvieto  poi  terminò 
la  Cappella,  a  cui  già  avea  dato  principio  Giovanni  da  Fiefo- 

le, 
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le ,  dove  bizzarramente  rapprefentò  quanto  dovrà  feguire  alla 
fine  del  Mondo ,  e  qui  ritraile  ancora  fé  fletto .  In  S.  Maria 
di  Loreto  nella  Sagreitia  dipinfe  a  frefco  i  quattro  Evangeli- 
li  i ,  i  quattro  Dottori,  ed  altri  Santi;  onde  ottenne  per  queft' 
opera  dal  Pontefice  Sirto  IV.  larghitfìmc  rico'mpenfe .  Chia- 
mato inoltre  da  quefto  Pontefice  a  lavorare  nella  celebre  Cap- 
pella del  Tuo  Palazzo  a  concorrenza  di  altri  valenti  Profeffori 
condurte  in  quella  a  fine  due  ftorie  con  sì  buona  man'era , 
che  furono  giudicate  le  migliori  dagf  intendenti.  Una  di  que- 
lle rapprefentava  il  Tertamento  di  Mosè ,  e  V  altra  la  fua_, 
morte .  Racconta  il  P.  Calimiro  Romano  nelle  memorie  bo- 
riche d'  Araceli ,  che  ardendo  fanguinofa  guerra  fra  le  fami- 
glie, del  Monte  ,  de'  Baglioni  ,  e  de'  Bufalini  ,  ed  ertendo 
Hate  riunite  ,  e  ridotte  in  pace  per  opera  di  S.  Bernar- 
dino da  Siena  ,  per  una  tal  grazia  ricevuta  dal  Cielo ,  fu 
eretta  dai  Bufalini  nella  Chiefa  d' Araceli  una  Cappella  ,  in 
cui  dipinfero  ,  come  arterifce  l'Abate  Filippo  Tiri,  Fran- 
cefco  da  Cartello  ,  e  Luca  da  Cortona  ;  ma  ciò  è  pollo 
in  dubbio  da  alcuni .  Prefentò  anco  in  dono  al  gran  Lorenzo 
de'  Medici ,  mentre  era  Luca  in  Firenze  alcuni  Dei  ignudi 
efprertl  in  una  tela  ed  una  noftra  Donna  con  due  Profeti  di 
terretta ,  i  quali  lavori  furono  mandati  a  Cartello  Villa  dei 
Medici   ora  appartenente  al  Sovrano  della  Tofcana. 

Ma  le  più  belle  produzioni  de'  fuoi  pennelli  furono  quel- 
le, con  le  quali  adorno  Cortona  fua  nobilillìma  Patria  .  Fe- 
ce Egli  quivi  in  S.  Margherita  un  Crirto  Morto ,  tenuto  in 
grandirtìmo  pregio  ;  nella  Compagnia  del  Gesù  tre  tavole 
molto  rtudiate ,  ertendo  maravigliofa  quella ,  che  è  porta  all' 
Aitar  Maggiore ,  la  quale  rapprefenta  il  nortro  Signore ,  neh" 
atto  di  comunicare  gli  Apertoli ,  tra  i  quali  Giuda ,  che_> 
moftra  vivamente  nel  volto  l'idea  del  concepito  tradimento, 
fi  pone  1'  Ortia  nella  fcarfella.  Nel  Vefcovado  dipinfe  a  frefco 
nella  Cappella  del  Sacramento  alcuni  Profeti  grandi  quanto 
il  vivo ,  e  intorno  al  Tabernacolo  alcuni  vaghiffimi  Angioli , 
che  foftengono  un  padiglione ,  e  dalle  parti  un  S.  Girolamo, 

A3  ed 
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ed  un  S.  Tommafo  d'  Aquino  ;  ed  all'  Aitar  Maggiore  della_. 
medeììma  Chiefa  colorì  in  una  tavola  una  graziola  Vergine 
Anlunta  al  Cielo .  Quivi  difegnò  molto  bene  altresì  le  pittu- 
re dell' Occhio  principale  %m  che  poi  furono  pofle  in  opera 
da  Stagio  Saffoli  d'  Arezzo ,  ed  un  quadro ,  nel  quale  Grillo 
apparifee  a  S.  Tommafo  avanti  agli  Apoftoli,  e  gli  fa  tocca- 
re il  coftato,  la  qual  pittura  è  ora  polla  in  fondo  alla  Chiefa. 
Nella  Chiefa  di  S.  Niccolò  Vefcovo  di  Mira  colorì  Luca  per 
la  congregazione  ,  a  cui  era  Egli  aferitto  un  Gonfalone ,  da 
una  parte  del  quale  è  effigiato  il  Redentore  morto  foftenuto 
da  un  Angiolo ,  con  altri  Santi  ;  e  dall'  altra  la  Vergine  col 
Bambino,  e  gli  Apoftoli  S.  Pietro,  e  S.  Paolo.  Evvi  pure  in 
Cortona  una  tavola  di  cui  non  fa  parola  il  Vafari  all'  Aitar 
Maggiore  delle  Monache  della  Santiifima  Trinità  ,  ove  efpri- 
mefi  quefto  miftero,  e  vi  fi  vede  la  Vergine  fedente  in  Cielo 
col  Figlio  divino  in  braccio,  oltre  alle  molte  belliflìme,  e  ben 
concorte  figure.  E  quefta  tavola  è  veramente  un  capo  d'ope- 
ra per  vederli  in  ella  la  fomiglianza  dell'  eccellenti  maniere 
ài  Raffaello  d'  Urbino  ,  di  Fra  Baftiano  del  Biombo  ,  e 
di  Giulio  Romano  ,  che  fiorirono  dopo  .  Conferva!!  poi 
neh"  Accademia  Etrufca  di  Cortona  un  libro  in  foglio  di  di- 
fegni  fatti  dal  noftro  Luca  con  una  breve  Vita  di  Lui ,  ed 
il  ritratto ,  il  tutto  raccolto  dal  celebre  Abate  Onofrio  Bal- 
dclli  nobile  Cortonefe .  Fece  parimente  per  Foiano  la  tavola 
dell' Alrar  Maggiore,  che  è  nella  Pieve,  mandò  varie  lue  Pit- 
ture a  Monte  Pulciano,  e  non  vi  fu  luogo  rifpcttabile  nella  Valle 
di  Chiana,  che  non  ?procuraffe  acquiftarc  qualche  di  Lui  lavoro  . 
Dopo  aver  tanto ,  e  sì  lodevolmente  operato  il  noftro 
Signorelli  in  varie  parti  d'  Italia ,  effendo  ormai  giunto  ad  una 
molto  avanzata  età,  fi  rimefìe  in  Patria  per  godervi  i  frutti 
delle  fiie  immenfe  fatiche .  Ma  flccome  il  Cardinal  Silvio  Paf- 
ferini  Cortonefe ,  che  a  mezzo  miglio  fuori  della  Città  fece 
innalzare  un  palazzo  a  Benedetto  Caporali  (0 ,  che  era  Pittore  , 

ma 

(i)  TI  carato  SIg.  Marni  dubita,  cheque-     commentatore  di  Virruvio  ,  o  poffa  e!Tcr  fla- 
3o  Bb&eÀcUo  Camerali  Piccar  Peiuginc*,  e     to   co/a  alcun»  dì  Gio.    Batt/Jìa  Cr. 
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ma  dilettava^  ancora  di  Architettura,  avendo  commentato  con 
giudizio  Vitruvio,  volle  che  vi  folle  anche  qualche  lavoro  di 
Luca ,  ed  egli  condefeefe  alla  richiefta  di  quel  Porporato ,  di- 
pingendovi un  S.  Giovanni  che  battezza  Gesù  Crifto  ;  ma_, 
una  tal  fatica  non  fu  condotta  al  fuo  termine  ,  per  efi'ere 
iìato  Luca  in  età  di  anni  82.  nel  152.1.  prevenuto  dalla 
morte  . 

Si  racconta  di  Luca ,  che  eflTendogli  fiato  uccifo  un  fuo 
figlio  in  Cortona ,  giovine  di  belliflìmo  afpetto ,  e  da  elfo  te- 
neramente amato,  lo  fece  fpogliare  di  tutti  gli  abiti  ,  e  fatto- 
felo  porre  avanti  ignudo,  con  inefplicabile  cofianza  d'  animo 
fenza  gettar  ne  pure  una  lacrima  ottimamente  lo  ritrafTe . 

Fu  Luca  Signorelli  di  ottimi  coftumi ,  affai  fplendido ,  e 
nel  trattare  dolce ,  e  manierofo .  Difegnò  con  molta  esattez- 
za ,  fu  il  primo  a  formare  con  giufta  confiderazione  gì'  ignu  - 
di ,  e  nell'  inventare  nobile  ,  e  maeftofo  ;  onde  il  celebre  Mi-- 
chelangiolo  Buonarroti  nell'  ideare  la  ftupenda  Opera  del  fuo 
giudizio  univerfale ,  prefe  in  parte  il  penliero  da  quello ,  che 
avea  fatto  Luca  nella  Madonna  d'  Orvieto ,  che  celebrava  co- 
me pittura  bella  per  eccellenza.  Avea  egli  poi  sì  vivo  genio 
per  le  belle  Arti ,  che  tutti  efortava  ad  abbracciarle ,  e  fu 
per  fua  cagione ,  che  Giorgio  Vafari  fuo  Parente  fu  deftinato 
dal  Padre  ad  apprendere  la  Pittura,  in  cui  divenne  quel  va~ 
lent'Uomo,  che  ognuno  sa.  In  fomma  è  degno  Luca  di  efie- 
re molto  ftimato  da  tutti  per  avere  apportato  alle  Arti  in 
Italia  vantaggi  notabilifiìmi ,  ed  in  fpecie  dalla  fua  patria  Cor- 
tona ,  nella  quale  per  mezzo  di  quefto  valente  Artefice  fu  in- 
trodotto il  buon  gufto  del  dipingere,  e  la  buona  maniera;  on- 
de giufiamente  di  Lui  cantò.  Baldello  Baldelli  da  Cortona 
Lettore  di  Filofofia  naturale  in  Pifa. 

Que- 
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Qjtefti  queir  è ,  che  già  prìmier  tra  fitti 
Quanto  oneflà  con  vefte  ricoperfe  ? 
C/f  altri  tentato  non  avea  ,  fcoperfe 
Coli'  arte ,  e  col  pennello  agli  occhi  altrui . 

Lafciò  Luca  un  Figliuolo  nominato  Antonio ,  il  quale  fi 
legge,  che  iì  efercitafle  nella  pittura;  ed  ebbe  pure  un  nipo- 
te nato  da  Ventura  fuo  fratello,  per  nome  Francefco,  il  qua- 
le imitò  con  particolare  efattezza  la  maniera  del  Zio ,  come 
fi  ravvifa  in  una  tavola  di  figura  rotonda  all'  Altare ,  che  è 
nella  fala  del  configlio  del  Pubblico  Palazzo  di  Cortona  ,  rap- 
prefentante  la  Vergine  col  Divin  Figlio  ,  e  varj  Santi  con 
gran  perizia  condotti.  E  fìccome  quello  Francefco  fu  contem- 
poraneo del  Zio  Luca  r  giacché  ville  fino  al  1560.  è  credi- 
bile, che  dal  medelimo  apprendere  l'arte,  indicandolo  anco- 
ra  V  imitazione  della  di  lui  maniera . 

Fu  pure  difcepolo  di  Luca  Turpino  di  M.  Bartolommeo 
Zaccagni  nobile  Cortonefe  ,  che  imitò  per  altro  1'  antica 
maniera  ,  che  i  Greci  degli  ultimi  tempi  aveano  portato  in 
Italia ,  moftrandolo  bene  la  tavola  di  fua  mano ,  che  vedeli 
in  S.  Agata  di  Santalena  diiìretto  di  Cortona ,  che  apparifcc 
dipinta  nel  1537;  e  fìmilmente  Tommafo  di  Arcangiolo 
Barbei  nobile  Cortonefe ,  che  fu  sì  puntuale  imitatore  del 
maeftro ,  che  alcune  tavole  di  quello ,  dalle  pitture  di  quello 
fono  fiate  fcambiate  ;  benché  i  Profefìori  conofcono  in  quelle 
di  Tommafo  affai  minor  perfezione. 
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INtorno  alla  metà  del  Secolo  de  cimo  quinto  nacque  in  Fi- 
renze Antonio  RoiTelUno,  detto  ancora  Antonio  dal  Pro- 
confolo,  perchè  aveva  la  fua  bottega  in  un  luogo  di  quella 
Città  che  era  così  nominato  .  Fino  da  fuoi  più  teneri  anni  inoltrò 
genio  particolare  all'  Arte  dello  (colpire ,  ed  eilendolì  pofto  ad 
apprenderla,  vi  riufcì  con  tanta  felicità  ,  che  fu  ftimato  uno 
dei  più  rari,  ed  eccellenti  Scultori  Fiorentini.  Né  fenza  ra- 
gione lì  acquillò  sì  gran  nome,  moftrando  bene  quale  egli  fof- 
fe  i  lavori  de'  fuoi  fcalpelli ,  coi  quali  in  varie  parti  adornò 
la  fua  Patria .  Nel  Palazzo  dei  /Medici  fece  egli  la  fontana  del 
fecondo  Cortile ,  per  ornamento  della  quale  fcolpì  alcuni  gra- 
ziofiffìmi  putti,  che  sbarrano  Delfìni,  i  quali  gettano  acqua; 
opera  con  eftrema  diligenza ,  e  pulitezza  condotta .  Affai  bel- 
lo fu  anco  il  lavoro  della  fepoltura  di  Francefco  Nori ,  che  ereife 
nel  Tempio  di*  S.  Croce  in  vicinanza  della  Pila  dell'  acqua 
fanta  ,  fopra  la  qual  fepoltura  fcolpì  una  Vergine  di  bailo  ri- 
lievo eccellente  .  Altra  llmil  Vergine  fece  poi  per  la  cafa 
Tornabuoni ,  la  quale  non  ci  è  noto  dove  elìfta  ai  prefente  . 
Ma  F  opera  ,  che  maggior  lode  fece  acquietargli  fu  la 
fepoltura  di  marmo  ,  fattagli  fare  a  S.  Miniato  al  Mon- 
te Chiefa  poco  dittante  da  Firenze  ,  per  onorare  il  Car- 
dinale di  Portogallo  ;  fatica  al  certo  maravigliofa  per  la  dili- 
genza eftrema,  che  vi  li  vede  praticata,  e  per  il  fommo  arti- 
fizio 
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fìzio .  Mirabili  fono  tra  le  altre  cofe  alcuni  Angioli  nelle  tette 
dei   quali   fi   fcorge   una  veramente   Angelica   bellezza  ;   nella 
molla  della  vita   una  grazia  fingolare,  e  nei  panni,   che   gli 
cuoprono  una   perizia  grande    nel   rigiro  delle  pieghe  ;   cofe 
difficililfime  a  ritrovarli  nelle  opere  di  Scultura .  Uno  di  que- 
iti  Angioli  tiene  in  mano  la  corona  della  Verginità  del  Car- 
dinale ;  ed  un   altro  una   palma  in   fegno  della   vittoria ,   che 
egli   riportò   contro    il  Mondo .    Sembra  poi  una  Cortina  di 
marmo ,  che  figura  un  panno  aggruppato ,  e  che  è  retta  da  un 
arco   di   macigno   molto   ben   fatto  ;    come  pure   fono    eccel- 
lenti alcuni  fanciulli,  che  fono  fopra  lacaffa,  la  Statua  del  Car- 
dinale ,    ed    una   Vergine ,  che  è   fcolpita  in   un   tondo .  Pia- 
cque  tanto   sì  la  Cappella  ,  che  la  fepoltura  al  Duca  d'  Amal- 
fi nipote  di  Papa   Pio  II.  che   ne   fece   erigere  in  Napoli  un 
altra  difegnata  quali  nella  ftefla  maniera  dallo  ftelfo  Rotteli  ino, 
il  quale  vi  fece  di  più  una  Natività  di  Critto  nel  Prefepio  con 
un   ballo  d' Angioli   lulla  Capanna ,  che   cantano  in  atteggia- 
menti naturaliffimi . 

Nella  Pieve  d'Empoli  fece  poi  un  S.  Baftiano  di  marmo 
con  tale  eccellenza  lavorato  ,  che  meritò  le  lodi  dei  più  va- 
lenti Artefici  di  quel  tempo ,  sì  per  la  morbidezza ,  che  per 
la  proporzione  (0  .  Molti  lavori  efeguì  pure  per  gli  oltramontani  ; 
ed  in  particolare  per  la  Francia  ;  ma  non  elfendoci  noto  dove 
al  preìente  cliitino ,  crediamo  ben  fatto  di  partagli  fotto  filen- 
zio  .  Finalmente  dopo  elìerli  acquiftato  Antonio  Nome  im- 
mortale ,  fu  colpito  dalla  morte  in  età  di  anni  46.  come  dice 
ifVafiri,  ellcndo  gli  anni   1490.  in  circa. 

Fu  Antonio  diligentifiimo  nel  dar  pulimento  ai  marmi , 
e  nel  terminare  efattamente  tutte  le  parti  delle  figure,  e  ficco- 
me  avrà  molta  intelligenza  della  buona  maniera  del  difegnare , 
fi  fcorge  in  elle  la  proporzione ,  la  grazia ,  la  naturalezza  delle 
molle ,  e  la  viva  efpreiììone  degli  affetti ,  nel  che  fuperò  anco- 
ra 

(1)  Il  Vafari    avea   il  difegno  di    quello  le  ora  più  non  efiftc  ,  per  e  (Te  re  ftata  fmera- 

S.  Baftiano  ;  come   anche  quello  della  Cap-  brata  ,  ed  efler    paffati  j  difegni   in  diver- 

peila  ,    e    Sepolcro  del   Cardinale  di  Porto-  fé   mani, 
gallo  nella    fua  rsccolra  di   difegni  ,  la  qua» 
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ta  la  perfezione  di  Donatello  ;  onde  le  Opere  fue  furono  fem- 
pre  con  maraviglia  riguardate  dal  Buonarroti,  e  da  tutti  i  pe- 
riti nella  Scultura . 

Ebbe  Antonio  Roflèllino  un  fratello ,  che  morì  dopo  lui 
il  quale  fu  valente  Architetto,  ma  nella  Scultura  fu  aliai  infe- 
riore ad  Antonio.  L'  effere  flato  egli  adoperato  in  lavori  di  gran- 
de importanza,  c'induce  a  farne  menzione  nel  prefente  Elo- 
gio ,  e  a  deferivere  le  migliori  delle  fue  Opere . 

Bernardo  adunque  fu  dal  Pontefice  Niccola  V.  tant® 
ftimato,  che  moltiflìme  opere  fece  per  ordine  di  quel  Papa. 
Riallargò  cioè ,  e  ridufle  in  miglior  forma  la  piazza  di  Fabria- 
no ,  fabbricandovi  intorno  comode  ,  ed  utili  botteghe  ;  e  ri- 
fondò nello  fteflo  luogho  la  Chiefa  di  S.  Francefco .  A  Gual- 
do fabbricò  quefti  di  nuovo  quella  di  S.  Benedetto  ;  in  Affili 
reftaurò ,  e  ricoperfe  la  Chiefa  di  S.  Francefco ,  che  era  affai 
danneggiata  ;  a  Civita  Caftellana  rifece  la  terza  parte  delle 
mura  ;  ridufle  in  buon  grado  la  fortezza  di  Narni  amplian- 
dola ,  e  rendendola  più  forte  ;  una  molto  grande  n'  erefle  a 
Orvieto  ,  fabbricandovi  un  magnifico  e  bene  ornato  Palazzo 
ed  altra  ne  accrebbe ,  e  fortificò  a  Spoleti ,  difponendovi  va- 
rie comode ,  e  belle  abitazioni .  Ebbe  pure  l' incumbenza  ài 
rafiettare  i  bagni  di  Viterbo,  e  li  fece  onore  grandifilmo.  In 
Roma  poi  oltre  all'  avere  in  molti  luoghi  rinnovate ,  e  rifar- 
cite le  mura  ,  aggiungendovi  alcune  Torri,  fece  al  Cailel 
S.  Angelo  al  di  fuori  una  nuova  fortificazione,  e  al  didentro 
più  ben  difpofti  quartieri.  E  ficcome  venne  in  mente  a  quelF 
illuftre  Pontefice  di  reftaurare  ancora  le  quaranta  Chiefe  del- 
le Stazioni  già  inftituite  dal  gran  Pontefice  Gregorio  Primo, 
fu.  Bernardo  incaricato  di  por  mano,  come  realmente  fece ,  a 
S.  Maria  in  Traftevere,  a  S.  Praflede,  a  S.  Teodoro,  a  S.  Pie- 
tro in  Vincola ,  e  ad  altre  delle  Minori  ;  ma  molto  più  di 
iludio  pofe  nel  rifearcimento  di  fei  delle  maggiori,  che  furo- 
no S.  Giovanni  Laterano ,  S.  Maria  Maggiore ,  S.  Stefano  in 
Monte  Celio ,  S.  Apoflolo ,  S.  Paolo  ,  e  S.  Lorenzo  extrci- 
muros.  Ebbe  ordine  il  medeiìmo  di  ridurre  a  guifa  di  for- 
tezza, e  come  una  Città  il  Vaticano,  ed  avrà  diiegnato  tre 
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ftrade ,  che  s' indirizzaifero  a  S.  Pietro  con  1'  idea  di  coprirle 
di  loggie ,  e  di  porti  da  una  parte ,  e  dall'  altra  comode  ,  e 
bene  architettate  botteghe  ,  alcune  delle  quali  doveano  ede- 
re desinate  per  le  arti  più  nobili  ,.  ed  altre  per  le  infe- 
riori :  e  già  era  ftato  innalzato  un  tondo  magnifico  Tor- 
rione ,  che  diftingueii  col  nome  del  Pontefice  Niccola  ;  ma 
per  edere  ftato  quello,  e  magnifico,  e  generofo  capo  della  Chie- 
f'a  colpito  dalla  morte ,  reftò  Y  Opera  fofpefa ,  ne  vi  fa  alcu- 
no dei  fucceifori ,  che  fi  ponefle  air  impegno  di  terminarla . 
La  mancanza  di  Niccola  fu  parimente  cagione,  che  non 
fi  edificarle  il  Palazzo  Pontificio  con  quella  grandezza ,  e  ma- 
gnificenza, con  cui  Bernardo  avealo  ideato,  che  a  dire  il  ve- 
ro farebbe  ftato  il  più  nobile ,  e  maeftofo  di  quanti  ne  fiano 
ftati  finora  edificati;  poiché  dovea  effervi  comoda  abitazio- 
ne per  T  intero  Collegio  dei  Cardinali ,  e  per  tutti  gli  Uli- 
zj ,  ed  impieghi  della  Corte  Eccleiiaftica ,  e  per  fino  un  mae- 
ftofo Teatro  per  la  folenne  Incoronazione  dei  fommi  Ponte- 
fici deftinato .  Non  ci  porremo  a  defcrivere  quanto  Bernar- 
do operafTe  per  il  modello  del  Tempio  di  S.  Pietro,  che  lo 
fteftb  Niccola  V.  avea  determinato  di  fare  con  portcntofa  ma- 
gnificenza ,  e  ricchezza ,  poiché  non  folo  non  fu  dato  comin- 
ciamento  a  queft'  opera ,  ma  per  fino  lo  ftedo  modello  è  per- 
duto (0 .  Non  fi  può  negare  per  tanto ,  che  Bernardo  fia  flato* 
fieli'  Architettura  uno  dei  più  ingegnoii ,  e  valenti  maeflri  • 


(i)  Chi  brama  leggete  più  diftinramen-    remino  ,  che  ha  difi-efa  con  fbmma  efat- 
te quanto    fece    in    genere  di    Fabbriche     tezza  la.  vita  di  quello.  Eontc-fice  « 
Niccola    V.  legga    Giannozzo  Manetti  Fio- 
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GHerardo  Fiorentino  nato  intorno  all'anno  1407.  di  no» 
lira  fallite  attefe  con  fommo  ftudio  a  quella  maniera 
di  dipingere,  che  dicefi  Miniatura,  e  fece  in  effa  avan- 
zamenti maravigliofì ,  come  il  fece  conofeere  nei  lavori ,  coi 
quali  adornò  alcuni  libri  della  Chiefa  di  S.  Maria  Nuova  , 
altri  di  S.  Maria  del  Fiore ,  e  finalmente  quelli ,  che  gli  fu- 
rono ordinati  da  Mattia  Corvino  Re  d'  Ungheria ,  i  quali  per 
la  morte  di  quefto  Re ,  recarono  in  Firenze ,  effondo  flati  di 
poi  comprati  dal  Magnifico  Lorenzo  dei  Medici ,  che  gli  po- 
fe  nella  fcelta  celebre  Biblioteca ,  che  andava  allora  aumen- 
tando con  1' acquiflo  dei  codici  più  preziofi .  Ma  perchè  giu- 
dicava Gherardo,  che  la  miniatura  capace  non  folfe  a  forn- 
ir» iniitrare  al  fuo  fertile  ingegno  campo  affai  vafto  ,  fi  diede 
a  dipingere  in  figure  grandi ,  e  gli  riefeì  di  condurre  a  fine 
opere  di  non  piccolo  pregio.  Dipinfe  Egli  adunque  nella  fac- 
ciata di  S.  Egidio  a  S.  Maria  Nuova ,  fotto  le  ftorie  colorite 
da  Lorenzo  di  Bicci ,  Martino  V. ,  che  pone  P  abito  allo  Spe- 
dalingo ,  e  lo  arricchifee  di  privilegi  ;  e  quivi  usò  ftudio ,  e 
diligenza  particolare  .  Fece  pure  in  S.   Marco   fopra  la  tavola 
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del  perdono  in  un  mezza  tondo  moire  graziole  figure ,  e 
mandò  a  Bologna  un  quadro  rapprefentante  S.  Caterina  da 
Siena ,  il  quale  fu  polio  nella  Chiefa  di  S.  Domenico . 

La  fua  abilità  maggiore  penò  conlìfteva  nel  far  lavori  a 
mofaico,  alla  quale  Arte  fu  efortato  ad  applicarti  da  Lorenzo 
dei  Medici  il  Vecchio ,  che  avea  ben  conofeiuto  in  Gherar- 
do un  talento  alla  medeiìma  molto  adattato .  Divenuto  adun- 
que in  eflà  tanto  eccellente ,  che  potea  ilare  a  giudizio  di 
tutti  in  paragone  col  celebre  Ghirlandaio  ,  ed  avendone  da- 
to un.  nobiliifimo  faggio  nella  Teda  di  S..  Zanobi  gra-nde 
quanto  il  vivo ,  la  quale  nel  dì  Feflivo  di  detto  Santo  anco 
al  prefente  fi  efpone  al  pubblico,  il  Magnifico  Lorenzo  de 
Medici  lo  dette  per  compagno  al  rammentato  Ghirlandaio 
nel  lavoro  della  Cappella  di  S.  Zanobi,  che  doveva  enere  di 
mofaici  adornata ,  per  la  quale  fece  i  difegni  di  alcuni  Evan- 
geiiiU  in  aiTai  grandi  figure >  ed  avrebbe--  certamente  in  quefla 
Opera  acqui/tato  onore  immortale,  fé  dalla  morte,  appena  eb- 
Bela  incominciata ,  non  fofTe  flato  colpito  in  età  di  anni  6jr 
in  circa  verfo  gli  anni    1470. 

Usò  Gherardo  buona  grazia  nel  difegno  ,  colorì  con  qual- 
che pratica ,  e  pofe  gran  diligenza  nel  dar  finimento  alle  fue 
figure.  Nel  commettere  di  Mofaico  poi  fé  avene  avuto  più 
lunga  vita  farebbe  divenuto  eccelle ntimmo ,  ed  avrebbe  cer- 
tamente faperato  lo  fleiTo  Ghirlandaio .  Intaglio  di  più  in  ra- 
me con  grazia ,  diligenza ,  e  franchezza ,  effendogli  riufeito- 
«f  imitare  a  perfezione  alcune  {lampe  di  maniera  Tedefca  fatte 
da  Martino ,  e  d'  Alberto  Durerò ,.  le  quali  furono  molto  ap- 
plaudite in  Firenze,  e  dai  più  abili  buliniili  imitate. 

Fra  i  difccpoli  di  Gherardo  fi  numera  come  il  più  va- 
Fente  un  certo  Stefano  Fiorentino ,  che  abbandonata  dopo  la 
morte  del  maeìlro  P  arte  del  miniare ,  e  del  dipingere  ,  fi  po- 
tè all'  efercizio  dell'  Architettura  :  ed  è  creduto  parimente  dif- 
cepolo  di  Gherardo  un  certo  Attavante  T  o  Vante  Fiorentino 
anch'  effo  miniatore  di  pregio ,  ma  il  Vafari  è  di  fentimento , 
die  Egli  più  tòlto,  che  difcepclo,  fofTe  di   Gherardo  amico,. 

e  Corri- 
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e  Compagno .  Può  effere  per  altro ,  che  converfando  con  Lui 
molto  perfezionaffe  la  fu  a  maniera ,  che  fu  affai  gentile ,  e 
diligente ,  come  ravvifare  fi  può  dai  varj  Codici  coloriti  di 
Xua  mano  >  che  fi  confervana  in  alcune  Librerie  di  Firenze  * 
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D     I 
BENEDETTO  DA  MAIANO. 


CHe  i  nobili ,  e  grandi  ingegni  iìano  prodotti  egualmen" 
te  nelle  umili  abitazioni  delle  campagne  ,  che  nei  fplen" 
didi,  e  ricchi  Palagi  delle  eulte  Città,  lo  fé  ben  com- 
prendere Benedetto,  che  nel  1444.  nacque  in  Alajano  piccolo 
Villaggio  da  Firenze  poco  dittante .  Ellendo  ftato  conofeiuto 
il  di  Lui  ingegno  da  faoi  benché  rozzi  Genitori ,  fu  mandato 
ne'  fuoi  più  teneri  anni  a  Firenze  ,  e  pollo  ad  apprendere  V 
Arte  dell'intagliare  in  legname,  e  di  commettere  inìleme  le- 
gni di  colore  diverfo  ;  le  quali  manifatture  erano  {tate  intro- 
dotte in  Firenze  ai  tempi  del  Brunellefco  ,  e  di  Paolo  Uccel- 
lo ;  e  pervenne  a  tale  eccellenza  nel  rapprefentare  fogliami , 
profpettive  e  figure  d'  uomini,  e  di  altri  animali,  che  non  v* 
era  maeftro  di  tali  lavori ,  che  agguagliar  lo  potelfe  ;  come  il 
moitrò  negli  Armarj  di  S.  Maria  del  Fiore  da  lui  in  gran  par- 
re  terminati  dopo  la  morte  di  Giuliano  fuo  Zio.  Incontraro- 
no talmente  il  genio  del  pubblico  quefti  faoi  lavori ,  che  fpar- 
fa  ini  ogni  Cirtà  dell'  Europa  la  fama  della  fua  abilità  ,  non 
vi  fu  Principe  ,  che  non  procurale  di  arricchire  i  fuoi  gabi- 
netti con  gualche  lavoro  della  f  ja  mano ,  e  tra  gli  altri  il 
Re  Alfonfo  di  Napoli,  avendolo  chiamato  a  fé,  gli  fece  fare 
tra  le  alrre  cofe  un  belliliìmo ,  e  bene  ordinato  fcrittoio  ; 
avendo  hvvraro  ancora,  me-ìtre  era  in  quella  Città  per  i 
Conte  di  Tetra  nuova   nel    Monaflero   di   Monteoliveto    un* 
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Annunziata  con  più  Santi ,  e  varj  putti ,  che  foftengono  fe- 
lloni, e  nella  predella  dell'Altare  eccellenti  baffi  rilievi.  Con- 
dotte dipoi  a  termine  con  fomma  fatica ,  e  diligenza  alcune 
caffè  per  ordine  di  Mattia  Corvino  Rè  d'  Ungheria ,  ed  effendofì 
portato  a  quella  Corte  per  prefentargliele ,  ricevè  molti  ono- 
ri ;  ma  ebbe  la  difgrazia ,  che  eflendofi  per  V  umido  del  mare 
intenerita  la  colla  ,  che  teneva  attaccati  i  legni  commeiH 
mentre  levò  gl'incerati,  caddero  efli  tutti  in  terra,  e  non  po- 
tè il  fuo  lavoro  far  quella  comparfa ,  che  Egli  fperava  ;  del 
che  tanto  sdegnoffi ,  che  ftabilì  di  abbandonare  affatto  quell' 
Arte ,  e  di  applicarli  alla  Scultura ,  che  le  opere  fue  non  po- 
teva efporre  a  limili  difavventure  ;  della  quaf  Arte  avea  dato 
un  bel  faggio  in  Loreto ,  mentre  eravi  con  Giuliano  fuo  Zio  , 
con  farvi  un  lavamane  affai  ben  fatto  con  varj  Angioli  gra- 
ziofìflìmi .  Molte  cofe  adunque  conduffe ,  e  di  marmo ,  e  di 
terra  per  quel  Rè  d'  Ungheria ,  per  le  quali  rimaflo  Egli  fod- 
disfattiifimo ,  ricompensò  a  larga  mano  il  noflro  Scultore  ,  che 
ritornato  a  Firenze  ebbe  commiflìone  dai  Signori  di  fcolpire 
in  marmo  1'  ornamento  della  Porta ,  che  introduce  nel  luogo 
della  loro  udienza  ,  e  quivi  fece  alcuni  vaghi  fanciulli ,  che 
reggono  più  felloni  con  belliffima  grazia ,  ed  una  figura  alta 
due  braccia  rapprefentante  S.  Giovanni  polla  fui  mezzo ,  che 
fu  filmata  /ingoiare  .  Fece  pure  a  detta  porta  i  legnami, effigian- 
dovi con  buon  intaglio  in  una  parte  V  eccellente  Poeta  Dante 
Alighieri,  e  nell'altra  il  Petrarca.  In  S.  Maria  Novella  poi  nel- 
la Cappella  degli  Strozzi ,  ove  fono  le  pitture  di  Filippino, 
fcolpì  in  marmo  nero  una  fepolrura  con  la  Vergine  in  un  ton- 
do ,  e  varj  grazioìì  Angioli,  in  S.  Maria  del  Fiore  per  ordine  di 
Lorenzo  de' Medici  il  ritratto  di  Giotto,  fotto  cui  incile  quel 
beJiiffirno  Epigramma  di  Angelo  Poliziano ,  che  nclf  Elogio 
del  nominato  Giono  abbiamo  riportato ,  ed  in  S.  Croce  con- 
duiìe  a  fine  per  commiffione  di  un  certo  Pietro  Mellini  Mer- 
cante ricchiilìmo  ii  pergamo  di  marmo  che  tuttora  lì  vede , 
adornandolo  di  Storie,  che  riguardano  la  vita  di  S.  France- 
feo  con  diligenza  ellrcma  lavorate  >  e  facendovi  m  terra  un 
r [battimento  che  ferve  per  lapida  eieg-uto  con  éifegn®  miti' 
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bile.  In  quefV  Opera  veramente  fece  moilra  del  fuo  gran  fape- 
re  il  noftro  Benedetto  ;  poiché  gli  riufcì  a  maraviglia  di  vuo- 
tare la  colonna,  a  cui  il  defcritto  pergamo  è  appoggiato,  per 
farvi  dentro  la  fcala;  ad  accordargli  la  qual  cola  provarono  dif- 
ficoltà grande  gli  Operai ,  dubitando  che  gli  archi  della  Chie- 
fa  ,  i  quali  pelano  fopra  la  colonna  vuotata  y  doved'ero  rovi- 
nare .  Ma  avendo  Benedetto  fprangato  al  di  fuori  con  fafee  di 
bronzo  la  colonna  dal  pergamo  in  giù,  1'  ingrofsò  con  pietra 
forte  tanto  al  di  fuori,  quanto  volea  votarla  al  di  dentro  ,  e 
così  ottenne  che  gli  archi ,  i  quali  lì  appoggiano  fulla  detta 
colonna  avellerò  la  reiìftenza  al  pefo  loro  proporzionata  ,  e 
con  quello  ingegnofo  compenfo  erede  quel  bellidìmo  pergamo 
con  meraviglia  di  tutti  quanti  gli  artefici  ,.  che  una  tal  opera 
aveano  creduta  imponibile.. 

Terminò  dipoi  per  la  Chiefa  di  S.  Trinità  la  S.  Maria  Mad- 
dalena ,  a  cui  avea  dato  principio  Dehderio  da  Settignano  ; 
fcolpì  un  Crocidilo  r  che  fu  pollo  all'  Altare  di  S.  Maria  del 
Fiore  ,  ed  altri  ne  fece  quali  limili  per  altre  Chiefe ,  che  per 
brevità  li  tralafciano  ..  A  Faenza  fece  un  Sepolcro  di  marmo 
eccellente  per  il  corpo  di  S.  Savino  ,  rapprefentando  in  elfo 
in  bado  rilievo  lei  ftorie  di  quel  fanto  con  bella  invenzione, 
ed  ottimo  difegno;  ed  il  ritratto  di  Galeotto  Malateda ,  che 
fu  molto  apprezzato  ;  fcolpì  parimente  più  ritratti  per  varj 
Perfonaggi  illuftri ,  e  Sovrani  d'  Europa  ,  e  tra  gli  altri  quello  d* 
Enrico  fettimo  Rè  d'  Inghilterra  . 

Acquetate  con  i  luoi  lavori  di  fcalpello  non  tenui  fo- 
ftanze ,  ed  ed'endo  già  alquanto  avanzato  cogli  anni ,  deter- 
minò d'  abbandonare  queir  Arte  affai  faticela ,  e  rivolfe  il 
penderò  all'  Architettura ,  nell'  efercizio  della  quale  non  li 
acquiftò  minor  lode  .  Avendo  in  quedo  tempo  Filippo  Strozzi 
il  Vecchio  rifoluto  d'  innalzare  un  magnifico ,  e  ricco  Palaz- 
zo ,  diede  a  Benedetto  T  incumbenza  di  formarne  il  modello, 
il  quale  dopo  la  morte  di  q uefto  Artefice  ,  fu  efeguito  da  un 
certo  Cronaca  ancor  egli  valente  e  guidiziofo  architetto  .  Ma 
il  fuo  particolare  ingegno  nell'  Architettura  lo  manifeftò  più- 
che  altrove  nei  tre  palchi ,,  che  per   fuo  ordine ,   e   condglio 
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furono  fatti  ncì  Palazzo  della  Signoria  di  Firenze .  Il  primo  è 
quello  della  (ala ,  che  diceiì  del  200  ;  e  gli  altri  due  fon  quel- 
li delle   due  ftanze ,  che  reftano    fopra  quella  fala  ;  i   forimi 
dei  quali   tre  palchi   furono  lavorati ,  e  intagliati  eccellente- 
mente da  Marco  del  Tallo  >  e  da   fuoi  fratelli  Domenico ,  e 
Giuliano.   Chiunque   fa  ofl'ervazione   fopra  1'  Architettura   di 
quelli    palchi    tolto   conofee    quanto    folle    1'  ingegno  ,  e  la 
perizia    di    Giuliano  in  quella  profeilìone  ;   poiché   dovendoli 
fare  fopra  la  nominata  fala  del  dugento  due  ftanze  cioè  altra, 
fala,  ed    un   luogo   da   udienza  r  e   per  confeguenza  ell'endo 
necefTario  il  fabbricare  un  muro  diviforio  di  non  tenue  grof- 
fezza,  conveniva  fare  in  maniera  che  il  palco  non  patille ,  il 
che  era  molto  più  difficile ,  perchè  voleva  la  Signoria ,  che  la. 
fala  del  dusrento  reflalTe  intera . 

Benedetto  adunque  per  dividere  il  di  fopra  in  due ,  e  non 
diminuire  la  detta  fala  ,  fece  in  ella  tirare  un  arco  ,  il   quale 
però  non  regge  tutto  il  pefo  >  per  efTervi  congegnate  talmen- 
te alcune  travi  ,  che  fanno  reliilenza  al  palco ,   fopra   cui   fu 
innalzata  poi  la  muraglia  .  Neil'   occalione ,   che   li   fa  parole 
ài  quello  ingegnofo  lavoro  fatto  nel  Palazzo  ora   detto   Vec- 
chio non  fi  vuol  tralafciare  di  referire  che    Benedetto ,   dopo 
aver  fatto,  come  abbiamo  poco  avanti  accennato  fopra  la  por- 
ta della  fala  dell'  Udienza  al  di  fuori  bellilfimi  lavori  di  Scul- 
tura ,  volle   ornarla    anco  al  di  dentro  ponendo    fopra  1'  arco 
di  ella  una  Giuftizia  a  federe  fcolpita  per  eccellenza  in  marmo , 
in  una  mano  delia  quale  pofe  una  palla  rapprefentante  il  mon- 
do, e  nelf  altra  una  fpada,  opera  con  diligenza  eflrema  con- 
dotta a   perfezione. 

Grand illìma  lode  poi  riportò  nell*  avere  architettato  alla 
Madonna  delle  Grazie  poco  dittante  dalla  Città  di  Arezzo  una 
falita  di  fcale  all'ai  maeilofa  ed  un  portico,  in  cui  fece pofare  gli 
archi  fopra  le  colonne,  e  rigirando  nella  parte  fupcriore  un 
Cornicione  ,  nel  quale  pofe  per  gocciolatoio  una  ghirlanda  di 
Rofoni  intagliati  in  macigno ,  che  viene  in  fuori  un  braccio , 
ed'  un  terzo  ;  talmentechè  V  aggetto  del  frontone  della  gola 
di    fopra ,  e  il  denteilo  ,  e  1'  uovolo   fotto  il  gocciolatoio  fu 
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eia  due  e  mezzo ,  ed  aggunrovi  il  mezzo  braccio  ,  che  fanno  i 
tegoli  lì  forma  un  tetto  di  braccia  tre  in  circa  bello ,  ricco, 
utile ,  ed  ingegnofo .  In  quella  opera  è  commendabile  al  mag- 
gior fegno  il  giudizio  di  Benedetto,  poiché  volendo,  che  que- 
llo tetto  veniile  in  fuori  in  quella  mifura  fenza  modiglioni,  o 
menfole,  che  lo  reggeffero,  fece  così  grandi  i  ladroni,  dove 
i  rofoni  fono  intagliati,  che  la  metà  di  eilì  il  portarle  in  fuo- 
ri ,  1'  altra  metà  reftaffe  murata  ;  onde  eflendo  in  tal  modo 
contrappefati ,  furono  capaci  di  reggere  tutto  il  pefo  di  ciò ,. 
che  vi  aggiunle  fenza  il  minimo  danno  di  quella  fabbrica  ;  e  nel 
medeiimo  luogo  fece  fare  un  palco  piano  di  rofoni  merlo  a  oro 
che  fu  molto  pregiato. Lavorò  di  più  in  una  Cappelletta  che 
fece  vicina  alla  Porta  di  Prato  che  conduce  a  Firenze  ,  va- 
rie cofe  di  terra,  cioè  una  Vergine  col  Figlio  in  braccio  in 
una  nicchia,  due  Angioli,  che  reggono  candelieri  e  vi  pofe 
parimente  una  pietà  con  la  Vergine,  e  S.  Giovanni  figure  lavo- 
rare a  maraviglia  di  marmo .  Finalmente  fu  tolto  dalla  mor- 
te alle  belle  Arti  nel  1498.  mentre  correva  l'anno  54.  della 
fua  vita  ,  eflendo  reflati  di  lui  eredi  alcuni  fuoi  parenti  , 
dopo  dei  quali  egli  follimi  la  Compagnia  del  Bigallo ,  e  fa 
fepolto  il  fuo  corpo  con  grande  onore  nel  Tempio  di  San 
Lorenzo . 

Se  lì  riguardi  Y  abilità  di  Benedetto  nei  lavori  di  Com- 
meflb ,  egli  è  certo  che  fu  il  più  eccellente  di  quel  tempo  , 
benché  averle  per  concorrenti  alcuni  Artefici  di  non  piccolo 
merito  ,  tra  i  quali  Baccio  Cellini  Pillerò  della  Signoria  che 
lavorò  d'  avorio  con  buona  pratica ,  Girolamo  della  Cecca  di- 
fcepolo  di  Baccio, Davidde  Pilìojefe,  e  Gerì  Aretino  che  for- 
mò ancora  gì*  organi  di  legno  aliai  bene  ;  i  quali  tutti  però 
furono  a  Benedetto  molto  inferiori.  Se  parlili  della  Scultura, 
fi  vedono  nelle  fue  Opere  fpiccare  le  giufle  regole  del  dife- 
gno ,  la  fecondità  dell'invenzione,  e  nei  balli  rilievi  il  felice, 
ed  efatto  ufo  della  profpettiva  ,  oltre  alla  naturalezza  delle 
molle,  al  buon  rigiro  delle  pieghe,  edalla  ragionevole  efpref- 
fione  dei   varj  affetti,  Nell'Architettura  perfine  moftrò  giu- 
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clizie ,  nob'ltà ,  ricchezza  ed  ornamento .  Per  i  quali  pregi 
tutti  è  meritevole  di  elfere  annoverato  tra  i  più  illuftri  inge- 
gni ,  che  in  riguardo  alle  belle  Arti  abbiano  nobilitata  la 
Città  di  Firenze . 
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DOpo  che  per  lo  ftudio ,  e  per  le  fatiche  del  rariflìmo  in- 
gegno di  Filippo  di  Ser  Brunellefco  ,  fu  richiamata 
a  nuova  vira  la  buona  Architettura  col  ritrova- 
mento delle  giurie  mifure  degli  ordini  Greci,  benché  non  po- 
chi oftinaii  Architetti,  come  in  altro  luogo  lì  è  detto,  alla 
barbara  maniera  Tedefca  continuaflero  ad  attenerli;  contutto- 
ciò  li  trovarono  ingegni  nobili ,  e  illuminati  che  a  tutto  po- 
tere lì  applicarono  a  perfezionare  la  maniera  da  quel  grand* 
Uomo  in  rodotta,  facendo  nuove  oflervazioni  fugli  antichi  edi- 
fìzj  sì  dei  Greci,  che  dei  Romani;  e  fu  tra  quefti  fenza  dub- 
bio uno  dei  più  zelanti  il  famofo  Bramante  Lazzeri ,  che  in- 
torno al  1444.  nacque  in  un  Cartello  dello  Stato  d'Urbino 
detto  Durante,  da  poveri,  ma  oneftiflìmi  Genitori.  Avendo 
conofeiuto  il  Padre  il  fommo  diletto  che  il  fanciullo  prova- 
va nel  difegnare,  e  fperando  che  con  1'  Arte  della  Pittura  lo 
poterle  una  volta  follevare  dalla  povertà ,  che  opprimevalo , 
lo  raccomandò  ad  un  certo  Fra  Bartolommeo ,  altrimenti 
detto  Fra  Carnovale  d' Urbino  Pittore  di  qualche  nome , 
perchè  nella  nominata  arte  lo  ammaeftrafTe  .  Profittò  molto 
nella  Pittura  Bramante  coi  precetti  di  quel  Profeflbre  ;  ma 
lìccome  dilettava!*!  molro  più  della  Architettura ,  e  della  pro- 
fpettiva  volle  abbandonare  la  Patria ,  e  portarli  ad  olTervartf 
quanto  eravi  di  più  bello  in  quello  genere  nelle  Città  della 
Lombardia,  procacciandoli  coi  fuoi  lavori  di  Pittura  tanto  da 
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vivere.  Giunto  in  Milano,  efaminò  la  maeftofa  fabbrica  del 
Duomo,  fece  ftudio  fopra  le  Regole  di  profpettiva,  e  mifure 
delle  antichità  di  Lombardia  raccolte,  e  difegnate  da  un  cer- 
to Bartolommeo  Bramammo  Milanefe  che  fiorì  nel    1440.  in 
circa,  e  che  fa  uno  dei  primi  Luminari  dell'Architettura  ne' 
tempi  fuoi ,  e  ftrinfc  amicizia  con  un  certo  Cefare  Cefariano 
Geometra  ,  ed  Architetto  di  gran  valore  ,  e   con  Bernardino 
da  Trevio   difegnatore  grandillìmo  ,  ed  ingegnere ,  ed  Archi- 
tetto  del  Duomo  ;   dall'  efortazione  de'  quali  animato    a  darli 
del  tutto  all'  Architettura ,  rifolvè  di  portarli  a  Roma ,  dove 
folamente   credeva ,   che  poteffe    un   Architetto  farli    grande 
con  lo  liudio  non  interrotto  fulle  fabbriche  antiche .  Siccome 
adunque  nell'avere  lavorato  in  Lombardia,  ed  in  Roma,  ove 
dipinfe  tra  le  altre  cofc  a  frcfco  a  S.  Giovanni  Laterano  fo- 
pra la  porta  fanta ,  che  aprelì  in  tempo  di  Giubbileo  1'  arme 
di  Papa  AlefTandro  VI.  con  Angioli,  e    varie  figure,   che  la 
reggono,  avea  melfo  inlieme   qualche  denaro,  liabilì   di   non 
più  attendere  ad  alcun  lavoro  di  Pittura,  ma  di  fifrarii  coftan- 
temente  nello  ftudio  dell'Architettura;  che  però   vivendo  in 
Roma  folitario,  li  pofe  a  mifurare  non  fòlo  tutti   gli   avanzi 
delle  antiche  fabbriche  di  quella  Città,  ma  ancora  tutto  ciò, 
che  trovò  di   buono  per   la  Campagna,  eftendendoiì  fino    a 
Napoli  ;  e  principalmente  li   fermò   a  ftudiare  fulle  antichità 
di  Tivoli,  e  della  Villa  Adriana. 

Quantunque  facelfe  Bramante  tutte  quelle  fatiche  fenza 
la  compagnia  d'  alcuno  ,  perchè  amava  la  folitudine ,  contut- 
tociò  molti  aveangli  gli  occhi  addolTo  ;  talmente  che  elìendo 
venuto  all'  orecchie  del  Cardinale  di  Napoli  1'  animo  di  quel 
giovine  iiudioììfsimo  ,  egli  li  pofe  a  proteggerlo  ,  e  iiccome 
avea  in  penlicro  di  far  nuovamente  fabbricare  ai  Frati  della 
Pace  il  Chioftro  di  Travertino ,  a  lui  ne  diede  l' incari- 
co ,  che  con  particolare  induiiria  e  diligenza  lo  condulìe  a 
perfezione:  e  quantunque  non  foffe  di  ellrema  bellezza  ,  fece- 
gli  acquiftare  grandifsimo  nome ,  per  non  ellervi  in  quel 
tempo  iVrchitetti ,  che  operallero  con  la  flefla  follecitudine  , 
ed   intelligenza .   Che   però   richiamato  a  Roma   fu  desinato 

fot'to 
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fotto  Architetto  dal  Pontefice  Aleffandro  VI.  per  la  fontana 
di  Trastevere,  e  per  quella  della  Piazza  di  S.  Pietro,  fu  ado- 
perato con  altri  Architetti  eccellenti  nei  labori  del  Palazzo  di 
S.  Giorgio  ,  e  della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Damata,  della  qual 
fabbrica  un  certo  Antonio  da  Monte  Cavallo  fu  efecutore  ; 
come  pure  fu  richieflo  il  fuo  parere  per  Y  accrefeimenro  della 
Chiefa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli ,  e  per  la  fabbrica  di 
S.  Maria  d'  Anima  ,  che  un  Architetto  Tedefco  perfezionò . 

Si  fece  poi  tanto  onore  in  Roma  nella  fabbrica  del  Pa- 
lazzo del  Cardinale  di  Corncto  in  Borgo  Nuovo ,  che  per 
la  fjga  di  detto  Cardinale  rimafe  imperfetta  ,  e  neir  ac- 
crefeimento  della  Cappella  Maggiore  di  S.  Maria  del  Popo- 
lo ,  che  quali  tutti  gli  edirizj  di  grande  importanza  erano  a  lui 
commefsi .  Ma  la  maggior  fortuna  di  Bramante  ebbe  origine 
dell'  edere  flato  eletto  Sommo  Pontefice  Giulio  li.  il  quale 
tuttofi  rivolfe  ad  innalzare  fabbriche  fontuofe,  e  di  eflraordi- 
naria  magnificenza. 

Venne  in  fantasia  a  quefto  Pontefice  di  ridurre  in  for- 
ma di  teatro  quadro  lo  fpazio ,  che  era  fra  il  Palazzo  Pon- 
tificio,  e  Belvedere,  e  di  far  sì  per  mezzo  di  due  corridori, 
abbracciando  una  valletta,  che  eravi  in  mezzo,  che  da  Bel- 
vedere potefTe  andarli  nel  rammentato  Palazzo.  Si  pofe  adun- 
que all'  imptefa  Bramante  ,  colf  intenzione  d' innalzare  due 
Loggie ,  per  le  quali  feguifl'e  una  tal  comunicazione .  Scom- 
partì a  tale  effetto  in  due  ordini  d'  altezze  una  bellifsima  Log- 
gia Dorica  limile  al  ColofTeo  de  Savelli;  ma  in  vece  di  mezze 
colonne  vi  mife  pilaftri,  e  tutta  di  travertini  la  murò,  e  fo- 
pra  quella  pofe  un  fecondo  ordine  Ionico  fodo  di  fineftre , 
tanto  eh'  ei  venne  al  piano  delle  prime  flanze  del  Palazzo 
Papale  ,  e  al  piano  di  quelle  di  Belvedere ,  per  far  poi  una 
una  Loggia  di  più  di  400.  pafsi  dalla  banda  di  verfo  Roma  , 
e  parimente  un'altra  di  verfo  il  Bofco ,  che  ambedue  volea, 
che  mettellero  in  mezzo  la  nominata  Valle ,  nel  luogo  della 
quale,  fpianata  ch'Ella  era,  fi  aveva  a  condurre  tutta  l'acqua 
di  Belvedere,  e  fare  una  belliffima  fontana.  Ma  di  quefto 
difegno  finì  Bramante  folamente  il  primo  corridore,  che  va 

dal 
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dal  Palazzo  in  Belvedere  verfo  Roma ,  Tettando  imperfetta 
la  parte,  che  è  verfo  il  Bofco,  che  fu  poi  de  Pio  IV.  perfe- 
zionata .  Sono  di  fuo  difegno  in  Belvedere  oltre  gli  accen- 
nati bellifsimi  lavori ,  ed  altri  che  per  brevità  fi  tralafciano 
alcune  fcale  ottimamente  efeguite ,  delle  quali  fu  la  più  fo- 
rnata una  fatta  a  chiocciola  retta  da  colonne  che  gradata- 
mente  falgono  difpofta  con  tanta  perizia  ,  che  vi  fi  poteva 
agevolmente  falire  a  cavallo  ;  nella  q'iale  1'  Ordine  Dorico 
entrava  nell'  Ionico ,  e  quefto  rei  Corintio  opera  condotta 
con  grazia  fomma .  Si  dice  però  che  quefta  invenzione  la 
prendelfe  Bramante  dal  Campanile  di  S.  Nkxola  di  Pifa 
fabbricato  nella  ftefìa  maniera .  Né  fi  deve  tralalciare  la  te- 
ttata dell'  antiquario  delle  ftatue  antiche  ,  che  fece  parimente 
in  Belvedere  con  le  belliflìme  Nicchie  ,  fopra  le  quali  furo- 
no pofte  di  poi  eccellentifnme  ftatue  Greche. 

I  lavori  fatti  in  quefto  luogo  fecero  acquiftargli  talmen- 
te l' affetto  del  Pontefice  ,  che  lo  eleffe  dell' offizio  del  Piom- 
bo ,  nel  quale  formò  un  -edilìzio  affai  ingegnofo  con  una 
vite  particolare .  Servì  anche  lo  ftefto  Giulio  II.  col  fare 
molti  difegni  di  piante  ,  ed  altri  lavori  per  la  guerra  della 
Mirandola;  e  liccome  volea  quefto  valorofo  Pontefice,  che 
tutti  gli  ufìzi ,  e  ragioni  di  Roma  li  riduceil'ero  iu  un  luogo 
folo ,  fece  dar  principio  a  Bramante  al  Palazzo ,  che  è  a 
S.  Biagio  fui  Tevere  ,  dove  è  degno  di  ammirazione  un  Tem- 
pietto Corintio  per  altro  non  terminato .  Singolare  poi  è  il 
Tempietto  tondo ,  che  ha  fedici  colonne  al  di  fuori  tutto  di 
Opera  Dorica ,  che  fece  in  S.  Pietro  Montorio ,  di  cui  sì  per 
la  proporzione  ,  che  per  1'  ordine  ,  e  per  la  varietà  non  può 
immaginarli  il  più  graziofo,  e  bene  intefo  (').  E' criticato  da 
alcuni  quefto  Tempietro  per  efiere  alto  più  del  dovere  ,  ec- 
cedendo V  altezza  di  due  larghezze  .  Quefto  medeiìmo  difet- 
to 

(i)  II  modello  di  quefto  Tempietto  vedefi  lo  d'  Urbino  nella  fcuola  d'Atene  in  Vati- 

efprsfTo  nei    Ritratto,  che  è  in  fronre  al  cano  ,  in  figura  d'  un  Archiretto,  che  fra 

prefente  Elogio  ,    il    quale    ricavò  il  Va-  curvo  con  il  compafTo  fopra  un  difegno  ■ 
fari  da  quello,  che  fu  dipinto  da  Raffael- 
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to  T  ofTervò  pure  il  celebre  Sebastiano  Serlio  Bolognefe  ,  che 
nel  libro  terzo  della  fua  Opera  dWrchitettura  ('<',  in  cui  par- 
la delle  fabbriche  Antiche  di  Roma,  riporta  la  pianta  di 
quel  Tempio  ,  e  il  difegno  sì  dell'  ellerno  ,  che  dell  interno  . 
Egli  però  difende  il  noilro  Bramante,  dicendo  che  per  le 
aperture  delle  fmeftre  ,  e  dei  nicchi  che  vi  fono ,  onde  la 
villa  fi  viene  a  dilatare  ,  tale  altezza  non  ortende  ,  anzi  per 
le  raddoppiate  cornici,  le  quali  girano  intorno,  che  tolgono 
alTai  dell'  altezza ,  il  Tempio  li  dimoltra  molto  più  ballo  ai 
riguardanti,  che  esrli  non  è  in  effetto.  Ed  è  credibile  che 
avendo  Bramante  a  tutte  quelle  cole  fatto  rerleifo  ,  più  alto 
a  bella  polla  lo  conduceile;  giacché  non  fempre  dee  il  giudi- 
ziofo  Architetto  attenerli  fcrupolofamente  alle  puntuali  mifu- 
rc,  ma  regolarli  fecondo  la  fituazionc,  e  le  varie  circoiìanze 
dell'  edilìzio  ,  che  prende  ad  innalzare  . 

Fece  ancora  il    difegno   dell'  ornamento    di   S.    Maria   dì 
Loreto,  a  cui  diede  termine  il  celebre  Andrea  Sanfovi.no,  ed 
altro  difegno  grandiffimo  per  reiterare,  e   dirizzare  il  Palaz- 
zo del  Papa  .  E  perchè  vide  che  il  Pontefice  Giulio   andavi 
meditando    di    gettare    giù    il    Vecchio    Tempio   di   S.   Pie- 
tro (-*),  per  edificarlo  con  maggior  grandezza,  e  maeftà,  Bra- 
mante ,   per    invogliarlo    fempre   più   di    una  tale  imprefa   gli 
prefentò  moltimmi  difegni    mirabili,  di  modochè    finalmente 
prefe  il  Papa  la  rilbluzione  di  lafciar  di   fé   in   quella   grand' 
Opera  una  memoria  immortale,  e  fece  rovinare  la   metà  del 
detto  Antico  Tempio,  perchè  fé  le  deife  principio  ,  nella  quale 
occalìone  perirono   molti  ritratti   d'  Uomini  illullri ,   Tariffimi 
Molaici,  ed  altri  antichi  prezioli  monumenti,  avendo  perdo- 
nato Bramante   folo  all'Altare  di  S.    Pietro,  e    alla  Tribuni 
vecchia    con    avervi    cominciato    un    fuoerbo   ornamenro   d* 
Ordine  Dorico,  che  fu  dipoi  dal  celebre  BaldaiTarre   Peruzzi 
condotto  a  perfezione . 

Il 


(i)  V.    Serlio    Architettura    ec.  framp.  rovina  particolarmente  d-.    i  -.---  :    mez- 

in  Venezia  aano    i>66.   pag.  6$.  zo  sjicrno  fu  cr;: 

(2)  Il    Vecchio    Tempio    di    S.     Pietro  e  fi  dette  pr:  cipio   s    ì                    :*:"a  nel 

fu  fatto  erigere  da  CcitaatnG  Magno  ador-  :-z6.  ,    urenti   ne    Giulio    II.   a   :;•    - 

nando!o  con  cento  Colonne  .  Afinaccìandd  le  gettata  lap: 
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Il  noflro  Architetto  adunque  cominciò  a  fondare  quel 
nobiliffìmo  Tempio  coli'  idea  di  renderlo  il  più  maeftofo  di 
quanti  aveano  faputo  inventare  l'Arte,  e  la  potenza  dei  Gre- 
ci ,  e  dei  Romani ,  e  lo  conclude  avanti  la  morte  del  Papa , 
e  fua  lino  alla  Cornice  dove  fono  gli  Archi  a  tutti  e  quat- 
tro i  pilaitri,  e  voltò  quelli  con  prestezza ,  ed  Arte  incredi- 
bile ;  fece  volgere  la  Cappella  principale ,  dove  è  la  Nicchia 
e  attefe  a  tirare  avanti  anco  la  Cappella  detta  del  Rè  di 
Francia.  Belliilìma  fu  reputata  la  Cornice,  che  quivi  Egli  fe- 
ce rigirare  attorno  di  dentro;  e  tutta  l'opera,  che  eia  Dori- 
ca moflrò  quanto  folle  grande,  e  terribile  il  di  lui  ingegno. 
In  quella  grand'  opera  di  S.  Pietro  però  poco  v'  e  rimali  o  di  Bra- 
mante fé  lì  eccettuino  i  4.  Archi ,  che  reggono  la  Tribuna  , 
elfendo  fiata  dagli  Architetti  a  lui  pofleriori  quali  in  tutto 
mutata;  poiché  cominciò  a  mettervi  mano  Raffaello  d'Urbi- 
no, Giuliano  da  S.  Gallo ,  e  Fra  Giocondo  Veronefe  ;  e  do- 
po quelli  il  nominato  BaldalTar  Peruzzi  Senefe  terminò  nel- 
la Crociera  \erfo  Campo  fanto  la  Cappella  del  Rè  di  Fran- 
cia, alterando  l'ordine  di  Bramante .  Antonio  da  S.  Gallo 
mutò  quali  in  tutto  la  fabbrica,  e  Michelangiolo  Buonarruoti 
la  ridurle  finalmente  a  quella  eftrcma  bellezza,  che  a  dì  noftri 
apparifee  ;  ma  la  fece  all'ai  più  piccoli  di  quella,  che  avea 
ideata  Bramante. 

Avendo  offervato  alcuni,  e  tra  gli  altri  Sebafliano  Scr- 
lio  (0,  il  modello  della  Tribuna,  che  dovea  pofare  fopra  i 
quattro  Archi  nominati ,  hanno  decifo  che  Bramante  foffe 
Architetto  più  animofo ,  che  rifleiTìvo  ;  perocché  dovendo 
riufeire  detta  Tribuna  di  una  malia  eflraordinaria ,  e  d'un 
pefo  ecceflìvo ,  i  quattro  Archi  di  tanta  altezza  non  poreano 
renderla  certamente  fìcura ,  tanto  più  che  fu  offervato,  che 
i  pilaflri  già  fatti  con  i  fuoi  archi  fenza  alrro  pefo  fopra , 
aveano  cominciato  in  akuni  luoghi  a  crepare .  Noi  cre- 
diamo però  che  quella  taccia  non  pofla  elarll  con  ragione  a 
Bramante  che  avea  in  tante  altre  fabbriche  dato  faggio  del- 
la 

(1)  V.  Serlio  a  pag.  66.  dove    riporta  la  pianta ,  e  il  difegné  della  Tribuna . 
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la  fua  coniiderazione;  ma  che  debba  più  trotto  dirli,  che  il 
rammentato  modello  non  farebbe  flato  mai  pollo  in  Opera 
dal  fuo  autore,  e  che  altra  Tribuna  avrebbe  formata,  il  di 
cui  pelo  avelie  proporzione  con  i  pilailri ,  ed  archi  a  reg- 
gerla dellinati. 

Ciò  lenza  dubbio  farebbe  feguito,  fé  quel  grand' Uomo 
aveffe  avuto  tanto  di  vita  ,  che  bailaiTc  per  terminare  quel 
nobile,  e  vado  lavoro.  La  morte  però,  che  tronca  fui  più 
bello  le  nobili  imprefe  de  grandi  ingegni  non  gliel  permi- 
fc,  avendolo  tolto  dai  viventi  nel  151  f.  in  età  di  anni  70. 
in  Roma ,  dove  fa  fepolto  il  fuo  Corpo  in  S.  Pietro ,  ef- 
fendovi  flato  accompagnato  da  tutti  gli  Architetti,  Sculto- 
ri, e  Pittori,  e  dalla  Corte  del  Papa  con  folcnnilsima  pom- 
pa funebre. 

Non  può  negarli  a  Bramante  la  gloria  d'  effere  flato  il 
primo  ad  aggiungere  grazia,  bellezza,  ed  ornamento  all'Ar- 
chitettura l»)  ,  che  quantunque  ridotta  da  Filippo  di  Scr 
Brunellefco  alla  giuilezza  delle  mifure  era  per  altro  anco 
rozza .  Ed  in  vero  Egli  non  folo  imitò  per  eccellenza  1 
Greci,  come  lì  dice,  inventori,  e  gì' imitatori  Romani;  ma 
inventò  ancora  nuove  difficoltà,  ed  artiiìcj  per  far  compa- 
rire le  fabbriche  più  eleganti,  e  maravigliofe;  non  elTendovi 
flato  alcuno  per  V  avanti,  che  avelie  faputo  unire  i  mem- 
bri Architettonici  con  tanta  armonia  in  qualunque  ordine, 
o  genere  di  fabbrica  ,  come  egli  fece  con  approvazione  uni- 
verfale  .  Fu  poi  terribile  nell'  invenzione ,  e  velociilìmo  nelP 
efeguire  :  e  ficcome  era  delìderofo  di  fempre  trovar  coi; 
nuove  ,  inventò  il  modo  di  far  le  volte  di  getto  con  1'  ufo 
delle  caffè  di  legno  ,  nella  qual  maniera  fenza  molta  fatica 
rellano  effe  ornate  di  fregi,  di  sfogliami,  e  di  altre  bizzar- 
rie impreffe  nella  meilura  di  calce.  Trovò  pure  il  modo  di 
voltare  gli  archi  con  i  ponti  impiccati,  nel  che  fu  poi  fe- 

D  gui- 

(1)  Aflerìfce    il    Serlio  nell'Opera  no-  fenza    offendere  la  fama  del  tanto  b:~?- 

minata  a  pag.  64.  .che  Bramante  5"/'  può  merito  Brunellefco  che  veramente  fufeirò 

dire  che  fufeitaffe  la  buona  Architettu-  il  primo  la  buena  Architettura  ;  altro  non 

ra  ,  che  dagli  Antichi  fino  a  quel   tempo  avendo  farro  Bramante    che    aggiungervi 

era  Jhtz  Jefo/ta  .  Ciò  non  fi  può  afTirire  gr?.zu  ,  ed  ornamento  . 
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guitato  da  Antonio  da  S.  Gallo  ,  e  da  altri  .  Introduce  di 
più  1'  ufo  degli  ftucchi  ,  che  tanta  vaghezza  accrefcono  alle 
opere  d'  Architettura  ,  e  fu  per  fine  a  giudizio  di  tutti  il 
più  eccellente  Architetto,  di  quanti  ai  fuoi  tempi  fiorirono; 
per  giungere  al  qual  fegno  immenfe  furono  le  fatiche  ,  che 
Egli  durò  ,  come  può  conofcerli  da  un  fuo  libro  ,  in  cui 
difegnò  le  quadrature  dei  corpi  ,  e  le  piante  dei  più  belli 
edilìzi  i  con  avervi  fcritte  di  più  le  regole  d'  Architettura , 
e  d;  profpettiva  .  Né  la  fola  eccellenza  nell'Architettura  lo  ren- 
dea  grato  a  chiunque  lo  conofeeva  ;  ma  molto  più  il  fuo 
naturale  brillante,  il  fuo  parlare  eloquente,  e  faceto,  il  fuo- 
no  della  Lira,  e  il  canto  all'  improvvifo,  di  cui  molti/Timo  li 
dilettava  . 

Tra  fuoi  difcepoli  pofTòno  numerarfi  un  certo  Giuliano 
Leno  ,  che  al  dire  del  Vafari  valfe  più  neh"  efeguire  gli  al- 
trui difegni,  che  nel  fargli  di  propria  mano;  un  certo  Ven- 
tura Falegname  Piftojefet1),  che  molto  fi  occupò  nel  mifurarc 
le  antichità  di  Roma  ,  e  di  cui  li  fervi  Bramante  per  ajuto 
in  varie  fue  opere ,  e  finalmente  il  divino  Raffaello  d'  Urbino 
che  volle  unire  alla  fua  maravigliofa  perizia  nel  dipingere 
anco  F  abilità  di  operare  per  eccellenza  in  Architettura  «. 


(i)  Quefto  Architetto    fece    il  modello  la  grettezza  della   muraglia  ;  onde  non  eri 

del  Tempio  dell'  Umiltà  in    Piftoia    flato  quella  capace   di  reggere  la  Tribuna  .  Ma. 

eretto    dalla    Signoria  di    quella    Città  in  Giorgio  Vafari  rimediò  a  quefto    feoncer- 

©nore  d'una  Vergine,  che  in  quel    tem-  to,e  rinforzando  con  catene  di  ferro,    ed 

pò  fece  molti  miracoli .  Quefto  Tempio  a  in  altre  meniere  la  Fabbrica,  che  era  già 

etto  faccie  è  bellimmo  ;  ma  non    eflendo  irata  alzata  fino  all'  ultima   cornice  ,  voltò 

l'Architetto    avvezzo  a  fare  opere  gran-  la  Tribuna  felicemente  ,  e  condufTe  il  Tem» 

ài  ,  fenza  confederare  al  pefo  della  Tribù-  pio  a  perfezione  ,  che  è  la  fabbrica  più  con- 

na  ,  aprì    Egli  nel  primo  ordine  varie  fi-  adorabile  ,  che  abbia  la  Città  di  Piftoja» 
tteftre,  enei  fecondo  fece  un  andito  nel- 
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COmparifcono  di  tempo  in  tempo  nel  mondo  Uomini  dì 
sì  rari,  e  fovrannaturali  doni  arricchiti,  che  fembrano 
da  Dio  a  bella  porta  creati  per  illuminare  le  menti 
umane  nelle  feienze  ,  e  nelle  Arti .  Uno  di  quefti  fa  certa- 
mente Leonardo ,  che  intorno  alla  metà  del  Secolo  XV.  na- 
cque da  un  certo  Piero  nel  Cartello  dì  Vìnci  da  Firenze 
poco  lontano.  Conofciuto  dal  Padre  il  vivace  talento  del  fan- 
ciullo, lopofe  ad  apprendere  i  principi  delle  lettere  umane;  ed 
in  elle  fi  farebbe  mirabilmente  avanzato,  fé  l'ìnrtabile,  e  va- 
rio fuo  genio  non  lo  averte  portato  ad  abbracciare  mille  oc- 
cupazioni, ed  a  lafciarle  poi  tutte  egualmente  in  abbando- 
no ;  come  feguì  dell'  Aritmetica  ,  della  Mufica  ,  e  del  fuono 
della  Lira;  nelle  quali  co  fé  per  altro  acquiftò  Egli  non  or- 
dinaria abilità .  Mentre  però  mortrava  in  tutto  incostanza , 
non  lafcic  mai  di  coftantemente  applicarli  al  difegno ,  ed  ai 
lavori  di  rilievo ,  quantunque  non  aveffe  la  direzione  da  al- 
cun maeftro .  Avendo  adunque  (coperto  il  Padre  che  il  di 
Lui  ingegno  era  più  a  quefta ,  che  ad  altra  profefsione  adat- 
tato ,  pregò  il  celebre  Andrea  Verrocchio  fuo  amico  a  voler- 
lo accettare  per  fuo  dìfcepolo ,  il  quale  dopo  avere  cfaminati 
pieno  di  ammirazione  i  difegni  di  Leonardo ,  lo  ricevè  con 
piacere  nella  fua  fcuola ,  dove  apprefe  non  folo  1'  Arte  del 
dipingere  ;  ma  ancora  tutte  le  altre  Arti ,  che  dal  difegno 
dipendono ,  le  quali  tutte  Andrea  Verrocchio  pofiedeva  per 

D   2  eccel- 
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eccellenza .  Ala  la  Pittura  fu  quella ,  in  cui  più  che  nelle  al- 
tre fece  pompa  del  fuo  prodigiofo  talento ,  poiché  moftrò  in 
effa  tale  avanzamento ,  che  avendogli  fatto  dipingere  Andrea 
in  un  fuo  quadro  in  S.  Salvi  ,  un  Angiolo,  lo  colorì  con 
tanta  pratica,  e  intelligenza,  che  reftò  fuperiore  di  gran  lun- 
ga ad  ogni  altra  figura  di  elfo  ;  onde  il  Verrocchio  sde- 
gnato nel  vederli  fuperare  da  un  giovinetto  principiante , 
non  volle  più  toccare  i  pennelli .  Cominciatali  frattanto  a 
fpargere  la  fama  dell'  abilità  di  Leonardo  tanto  in  TQfcana, 
che  fuori ,  non  mancarono  perfone  intendenti ,  che  gli  com- 
mettellero  opere  ;  e  dovendoli  fare  tra  le  altre  cofe  per  il  Rè 
di  Portogallo  una  portiera  tellina  d' oro ,  e  di  feta  ,  fu  a 
Lui  ordinato  un  cartone  da  porli  in  ella ,  in  cui  efpreffe  fe- 
licemente Adamo ,  ed  Eva  di  chiaro  ofcuro  lumeggiati  di 
biacca,  rapprefentandovi  un  prato  adorno  d'erbe  infinite  con 
varj  alberi  ,  ed  animali  naturalifsimi  ;  la  qual  opera  non  ef* 
fendo  li  poi  efeguira  reftò  il  cartone  in  Firenze  nella  Cafa 
d'Ottaviano  de  Medici. 

Si  racconta ,  che  eftendo  flato  fupplicato  il  Padre  del 
noftro  Artefice  da  un  fuo  Contadino,  il  quale  avea  fatta  una 
rotella  di  fico ,  che  fopra  di  efla  facefteli  dipingere  qualche 
cofa  ,  prefe  Egli  l' impegno  ,  e  datala  a  Leonardo  ,  la  fece  que- 
iti  ben  ripulire  ,  e  pensò  d'  inventarvi  qualche  figura  ,  che 
recalTe  fpavento:  che  però  fattoli  portare  nella  flanza  del  fuo 
lavoro  Lucertole,  Ramarri,  Serpi,  Locufte ,  ed  altri  limili  a- 
nimalacci  ,  cavando  da  ciafcuno  di  eflì  le  parti  più  deformi , 
uno  ne  compofc ,  che  fpirando  fuoco  dagli  occhi ,  e  dalla 
bocca  veleno ,  ufciva  dalla  rottura  d'  un  marno  ofcuro  ,  cofa 
veramente  orribile  a  rimirarli.  Ed  in  vero,  eftcndo  fiato  da- 
Leonardo  invitato  il  Padre  perchè  vedefiTe  l'opera  terminata» 
dopo  avere  accomodata  talmente  la  finellra ,  che  rendette 
un  lume  abbacinato ,  forprefo  Egli  dalla  deformità  di  queir 
animale ,  che  a  prima  villa  credè  vero  ,  e  non  dipinto ,  ne 
reftò  molto  fpaventato;  onde  contentiflimo  l'Artefice  nell' a- 
ver  veduto  produrre  dalla  fua  opera  quel!'  effetto  ,  che  Egli 
deiiderava ,  la  confegnò  al  Padre ,  il  quale  altrimenti   non  la 

diede 
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diede  in  dono  al  Contadino ,  ma  la  vendè  per  cento  ducati 
ad  alcuni  mercanti ,  1  quali  ne  prefero  dipoi  trecento  dal 
Duca  di  Milano ,  che  la  collocò  tra  le  cofe  più  rare  della 
fua  Galleria.  Fu  ftimato  moltiffimo  ancora  un  quadro,  in  cui 
dipinfe  una  Vergine  ,  dove  contraffece  eccellentemente  una 
caraffa  di  vetro  con  la  rugiada  che  fuole  effervi  fopra  i  la. 
qual  opera  ottenne  poi  il  S.  Pontefice  Clemente  VII.  Né 
minore  applaufo  rifeoffero  un  Nettunno  circondato  da  mol- 
titudine di  Dei  marini ,  che  difegnò  in  una  carta  ad  Anto- 
nio Segni ,  una  Medufa ,  che  reftò  imperfetta  colorita  in  un  qua- 
dro ,  un  Angiolo  belliflìmo,  due  quadretti  che  al  tempo  del 
Vafari  erano  in  Pefcia ,  i  quali  fece  per  M.  Baldaffare  Turini  di 
quella  Città  Datario  del  Pontefice  Leon  X.  effendovi  in  uno 
la  Vergine  col  Figlio  in  braccio  ,  nell'  altro  un  Belliflì- 
mo fanciullo ,  il  Ritratto  di  Ginevra  d'  Americo  Benci  ,  e 
quello  di  Mona  Lifa  Moglie  di  Francefco  del  Giocondo  ,  che 
quantunque  reftafle  imperfetto  era  di  eftrema  bellezza  ,  veden- 
dovi qualunque  minuzia  efattamente  imitata;  e  piacque  tanto 
quello  lavoro  diligenriffimo  a  Francefco  primo  Rè  di  Fran- 
cia, che  per  acquiftarlo  non  dubitò  di  sborfare  4000.  ducati. 
Fa  menzione  Francefco  Bocchi  d'un  quadretto,  che  fi  vede- 
va .1  fuo  tempo  in  cafa  di  Matteo  ,  e  Gio.  Botti  in  cui  era 
una  Madonna ,  e  il  Borghini  rammenta  come  lavoro  fìngo^ 
lare  una  tetta  di  S.  Gio.  Battifta  che  efìfleva  allora  in  mano  di 
Cammillo  degli     Albizi . 

Il  Signor  Marchefe  Niccolini  di  Firenze  tra  le  altre 
pitture,  e  fculture  antiche,  poffede  un'eccellente  ritratto  di 
femmina  in  mezza  figura  al  naturale  lavorato  da  Leonardo 
con  flupendo  Artifizio  ;  nella  Real  Galleria  Medicea  ,  oltre 
il  Ritratto  dello  fteffo  Leonardo  dipinto  di  propria  mano,  da 
cui  è  prefo  quello ,  che  è  in  fronte  al  prefente  Elogio ,  efi- 
ftono  una  tefìa  di  Medufa,  una  non  piccola  tavola  nella 
ftanza  delle  medaglie,  dove  è  folo  abbozzata  la  Nafcita  del 
Redentore,  e  nella  Tribuna  un  ritratto  di  Raffaelle  d'Ur- 
bino dipinto  in  faccia  fino  a  tutto  il  collo  di  grandezza 
poco  meno  del  naturale,  ma  di  una  bellezza  ammirabi- 
le* 
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le  ;  e  nella  Chiefa  della  Prioria  di  S.  Michele  vicina  a 
quella  Real  Villa  della  Petraja  è  in  gran  Venerazione  un 
Immagine  di  Maria  SS.  col  Santo  Eambino  che  per  la  tradi- 
zione e  per  la  Bellezza  della  medeiima  dicefi  eflere  opera  di 
Leonardo  (') .  Ma  le  prove  più  luminofe  del  fuo  valore  le 
diede  in  due  famofimmi  Cartoni ,  che  furono  Tempre  ri- 
guardati quali  maraviglie  dell'  Arte  .  Il  primo  fu  quel- 
lo ,  che  fece  per  i  PP.  dell'  Annunziata  (2)  dopo  eflere  flato 
per  lungo  tempo  da  efìl  alimentato  con  tutta  la  fua  fami- 
glia ,  e  conteneva  la  Vergine ,  una  S.  Anna ,  un  Crifto ,  ed 
un  S.  Giovanni ,  opera  che  per  la  fua  perfezione  fece  ftu- 
pire  gli  Artefici  non  folo,  ma  ancora  tutto  il  popolo,  che  in 
folla  correva  a  contemplarla  neh1'  Annunziata  dove  era  efpo- 
fta  ;  ella  però  non  rimafe  altrimenti  in  Firenze  ,  ma  fu  da 
Leonardo  portata  in  Francia ,  dove  crediamo  che  tuttora  fia 
confervata  .  11  fecondo  Cartone  fii  quello  ,  ordinatogli  da 
Pietro  Soderini  allora  Gonfaloniere  di  Giuftizia,  e  che  do- 
veva efeguirfi  nella  fala  del  Conlìglio  che  era  ftata  adorna- 
ta con  eccellente  Architettura .  In  quefto  avea  rapprefen- 
tato  Leonardo  la  ftoria  di  Niccolò  Piccinino  celebre  Capi- 
tano del  Duca  di  Milano ,  nella  quale  fu  ftimato  iìngolarif- 
fimo  un  gruppo  di  due  Uomini  a  cavallo  in  atto  di  to- 
glier per  forza  a  due  altri  una  bandiera;  il  quale  gruppo  pia- 
cque tanto  a  Leonardo  che  lo  volle  colorire  in  piccolo  in 
un  quadro  ,  che  fu  portato  in  Parigi ,  e  pofto  nel  Palazzo 
Reale  delle  Tuillerie.  Qvefto  cartone  però  non  fu  altrimenti 
pofro  in  opra,  poiché  avendo  Leonardo  cominciato  a  dipin- 
gere 

(i)  Il   Sìg.  Bali  di  Breteuil    Ambafcia-  d'alto  rilievo  diftucco,  rapprefentanre  S. 

tore  di  Malta  a  Roma,  comprò  in   Firen-  Girolamo  con  un  libro  in  mano  genuflef- 

ze  pochi    anni    fono  ,    due    tefte    dipinte  fo  in  una  grotta  ,  fatto  con  maravigliofa 

in    tavola     di    mano    di    Leonardo  ,    che  intelligenza  di  notomia  per  efprimere  un 

una  d'un  ritratto  di  Femmina  ddln  pri-  Vecchio  eftenuaro ,  del  quale    S.    Girola- 

ma  e    più    finita    maniera,    e    l'altra    di  mo  fé  ne  fono  vifte  alcune  antiche  copie 

lina  Vergine,  il   di    cui    frudio    originale  in  pittura  fulla  maniera  del  RofTo  . 
difegnato    con    lapis    ro(To    e    nero  ,    era  (i)  Racconta  il  Vafari  ,  che  avendo  fen- 

nella  celebre  raccolta  della  Villa  de  Sigg.  tito    Leonardo  ,  che  i    PP.   dell'   Annun- 

Vecchictti  citata  dal  Borghini ,  e  al  pre-  ziata  aveano  commetto  una    tavola  a  Fi. 

fé  ite  lo  poffiede  il  Sig.  Ignazio  Hugford  lippino  ,  m»ftrò  defiderio    di    farne     una 

clebre  Pittore  in  Firenze  .  ancor  egli,  e  che  quel  Pittore    cortefif- 

II  medefimo  ritiene  nella  fua  raccol-  fimo  gli  cede  1'  op;ra  a  lui  ordinata  > 
ta    di    mano    di     Leonardo     un     modi-Ilo 
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gere  a  olio    lui   muro ,    e   per   la   troppo  grofTa   imprimitura 
À  T  intonaco,  egli  difgoftaco  di  ciò  cefsc     ^ittodiopc- 
r::e  .  e  re  :b  priva  Firenze  u'  on  monumento  prez:  .0  di 

pittura,  [pale  farebbe   (tato  cereamente  quei::»  ?  I1). 

Non  meno  che  in  Firenze  lafciò  in.  Milano  opere  pre- 
zioùiume  de  : noi  pennelli,  eiVendoù  colà  portate  .  1  Bando  6i 
::ro  nel  1494.1)001  di  quello  Rate  per  la  morte  di  Gio. 
Gileazzo  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  il  .  ;  :  _  :  e§  b 
e  :;.  (cadi  di  annuale  fripendio.  A"  .  poi  ere  ti  ..  ilio  Princi- 
pe un  Accademia  d'Architettura  ,  v'in:r;ùa  "e  Leonardi)  b  (rad- 
nani-  .  iife  ECJando  laGorie.:  ."::.  militavi  ice.  anni  avanti 
da  u  certo  Michelino,  ed  e  Ve nao  raro  e  on:- fc iut 
in  \r:e  ^    tu  impiegato  per  condurre  le  acque  dell'  Ad- 

da lino  a  .Milano,  e  render  navigabile  quel  canale  eie-rto  vol- 
garmente di  Mortefana  con  raggiunta  di  più  di  eòo.  ìnigl 
di  riume  navigabile  lino  alle  valli  di  Chiavenna,  e  Tellina. 

Fra  le  altre  pitture  che  lece  in  Milano  è  celebre  ona 
Natività,  che  dal  Duca  fu  regalata  all'Imperatore,  e  (opra 
ogn' altra  il  Cenacolo  dipinto  per  ordine  del  nomina:;  Duca 
ai  Padri  di  S.  Domenico  in  S.  Maria  delle  Gr  :  •  aperti 
veramente  maravigiiofa  e  piena  di  vivezza,  e  d*  efpreffione . 
Dice:i,  che  il  Priore  di  quello  luogo  .  a  cui  pareva  tirano, 
che  Leonardo  non  adontane  i  pennelli,  ma  ;  ;  per  alcune 
volte  per  giorni  interi  in  attrazione  ,  ricorfe  al  Duca  .  e 
che  avendo  quello  mandato  a  chiamare  il  Pittore  li  tol- 
Iccìtò  con  bella  maniera  quell'opera  .  elponendolì  i  lamen- 
ti del  rammentato  Priore.  Refe  perciò  Leo  le  al 
Duca,  il  che  non  avea  rotato  mai  fare  al  Re  ,  dicen- 
dogli ,  che  1'  Arte  del  dipìngere  era  tale  che  quando  incora 
nulla  operava.!  coi  pennello  ,  molro  lì  efeguì  a  Gola  nenie 
inventando  nuovi  pentìeri ,  e  marav  j  ',  e  che  gl'ingegni 
elevati  non  po'lbno  mai  nobilmente  opera  e.  fc  non  lì  lafcia- 
no  in  libertà.  Li  ibggiunfe  poi,  che  due  teite  mancavano  da 

far- 

fida   Le o-iarèo  qaefto  carro-  per  efejvir?  i!  lavoro  con     r 
ne                                                                .  :>    u   i    "    - 
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farli ,  perchè  1'  opera  ,  refrafTe  terminata ,  cioè  quella  di  Cri- 
ilo  ,  e  quella  dell'  empio  Giuda  ;  che  per  efprimere  la  prima 
non  potea  tanto  penfare  che  baftaffe  per  concepire  la  bellez- 
za ,  e  grazia  celefle  della  incarnara  divinità ,  e  che  lo  met- 
teva anco  in  penliero  quello  di  Giuda  ,  per  non  potere  im- 
maginare un  volto  che  abbaflanza  poteffe  render  viva  1*  idea 
d'  un  traditore  sì  empio  ;  ma  pure  di  quello  ne  avrebbe  cer- 
cato ,  e  non  trovando  altro  vi  avrebbe  pollo  il  ritratto  di 
queir  indifereto ,  ed  importuno  Priore  ;  alla  quale  efpreffione 
il  Duca  non  potè  trattenere  il  rifo .  La  tefta  di  Grillo  rima- 
fe  veramente  imperfetta  ;  quella  del  Giuda  rapprefentava  in 
fatto  l' idea  del  tradimento  il  più  enorme  .  Dello  quefV  ec- 
cellente pittura  ,  che  al  prefente  è  del  tutto  guaila,  tal  mara- 
viglia neir  animo  del  Re  di  Francia  ,  che  cercò  di  trovare 
architetto ,  a  cui  ballarle  1'  animo  di  tagliare  quella  muraglia , 
e  trafportarla  in  Francia  fenza  riguardo  a  fpefa  veruna:  ma  per 
eflere  detta  muraglia  di  troppa  grofTezza  non  fi  trovò  chi  fi 
ponefTe  all'  impegno .  Nello  fleflo  refettorio  ritraile  Lodovico 
con  i  fuoi  figli  Maflìmiliano,  e  Franccfco,  e  la  Duchefla  Bea- 
trice di  lui  Conforte  ,  e  fece  pure  in  Milano  il  modello  di  ter- 
ra d'  un  Cavallo  da  gettarli  in  bronzo ,  fopra  cui  dovea  effer 
polla  la  flatua  del  Duca ,  così  grande  e  magnifico ,  che  altro 
non  vi  volea  che  1'  ardire  di  Leonardo  da  Vinci  per  termi- 
narlo .  Ma  quando  Lodovico  XII.  Rè  di  Francia  lì  portò  in 
Milano  i  Franceli  lo  ridullero  in  pezzi ,  e  fu  fmarrito  di  più 
un  modellino  di  elio  fatto  di  cera  . 

Mentre  era  il  rammentato  Rè  in  quella  Città,  fu  pregato 
il  Vinci  a  voler  ideare  qualche  ingegnofa  macchina  per 
divertirlo;  ed  Egli  formò  un  Leone,  il  quale  dopo  aver  molli 
parecchi  pam*  verfo  quel  Rè,  con  le  branche  fi  aperfe  il  pet- 
to, moflrandolo  tutto  pieno  di  gigli,  invenzione,  che  fu 
molto  applaudita  per  la  fua  novità.  Siccome  poi  era  ami- 
cifflmo  di  AL  Antonio  della  Torre  celebre  Filofofo ,  e  Profef- 
fore  di  Pavia ,  con  Y  ajuto  del  quale  apprefe  l'Anatomia,  dife- 
gnò  ad  iflanza  di  lui  con  matita  rofTa ,  e  con  tratti  di  penna 
molte  parti  dell'  uomo  che  per  delineare  più  naturali ,  e  per 

far 
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far  conofcere  ai  luoghi  loro  i  mufcoli ,  i  nervi ,  ed  altro  ,  voile 
preparare  di  propria  mano  .  Difegnò  parimente  a  Gentile  Borri 
iVlilanefe,  che  profeffava  l'Arte  dell' Armi  urt  libro  intero  d* 
uomini  combattenti  a  piedi ,  ed  a  cavallo  in  varj  e  tutti  bel- 
lifììmi  atteggiamenti .  Fu  Leonardo  anco  a  Roma  con  Giu- 
liano de  Medici  allorché  fu  creato  Papa  Leon  X.  dove  fece 
mo^ti  lavori  di  meccanica  bizzarri, ed  ingegno!!. 

Racconta  il  Vafari  ,  che  mentre  era  in  quella  Città, 
„  datoli  alle  operazioni  d'  Alchimia ,  in  cui  prendeva  gran- 
„  diflìmo  diletto ,  formò  una  palla  di  cera ,  con  la  quale 
„  neir  atto  di  camminare  faceva  alcuni  animali  fottiliflìmi 
„  pieni  di  vento,  nei  quali  fo  filando  volavano  cflì  per  l'aria  ,ma 
„  celiando  il  vento  cadevano  in  terra ,  e  che  fermò  in  un 
„  Ramarro  trovato  dal  Vignarolo  di  Belvedere  ,  che  era  biz- 
„  zarriffimo  di  fcaglie  d'altri  ramarri  feorticate  ali  addoflocon 
„  meflura  d'argenti  vivi,  che  nel  muoverli  l'animale  tre- 
„  mavano  ,  e  fattogli  gli  occhi  ,  corna  ,  e  barba  ,  e  domefti- 
„  catolo,  e  tenendolo  in  una  fcatola ,  tutti  gli  amici  ai  quali 
„  lo  inoltrava  per  paura  facea  fuggire  .  Ufava  fpeffo  far  di- 
,,  graffare  ,  e  purgare  le  Budella  d' un  caflrato  ,  e  talmente 
„  venir  fottili ,  che  sì  farebbero  tenute  in  palma  di  mano  ; 
j,  ed  aveva  meifo  in  un  altra  ftanza  un  pajo  di  mantici  da 
„  Fabbro  ai  quali  metteva  un  capo  delle  dette  budella ,  e 
„  gonfiandole  ne  riempiva  la  ftanza  ,  la  quale  era  grandiflì- 
„  ma,  dove  bifognava,  che  fi  recafle  in  un  canto  chi  v'era, 
„  moitrando  quelle  trafparenti  ,  piene  di  vento  dal  tenere 
„  poco  luogo  in  principio  efl'er  venute  ad  occuparne  molto, 
„  agguagliandole  (  Leonardo  )  alle  virtù .  Vi  fono  però  al- 
„  cuni  ,  che  non  pofTono  immaginarli  nell'  ingegno  di  Leo- 
nardo nobile  ed  inclinato  a  cole  grandi  limili  leggerezze  ; 
e  che  piuttofto  credono  ,  che  fieno  fiate  ciarle  fparfe  nel 
volgo  ,  e  poi  adottate  da  qualche  Scrittore  per  framifehia- 
re  nei  racconti  ferj  e  inflruttivi  alcun  piacevole  ragiona- 
mento   . 

Narra  inoltre    il  Vafari   {letto  che   quel  Pontefice  li   al- 
logane  un  Opera    di   grande    importanza  ;    ma   che   avendo 

E  fa- 
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faputo  che  Leonardo  cominciò  a  stillare  olj  ed  erbe  per 
far  la  vernice ,  dille  ;  Ohimè  coftui  non  è  per  far  nulla  da 
che  comincia  a  penfare  alla. fine  avanti  di  dar  principio 
all'Opera;  onde  ella  non  fu  altrimenti  efeguita .  Si  crede 
però  da  alcuni ,  che  quella  iia  una  mera  favola  inventata  da 
nemici  di  quell'Artefice  .  Verifiìmo  fu  però  che  Michelangio- 
lo  0)  Buonarroti,  che  proiettava  aperta  inimicizia  con  Leo- 
nardo, cercò  Tempre, e  con  motti, e  con  favolofe  burle  di  feema- 
re  la  di  Lui  riputazione;  che  però,  vedendoli  Leonardo  invitato 
■da  Francefco  Primo  Rè  di  Francia  ,  li  rifolfe  di  abbandonare 
F  Italia  ,  e  li  portò  in  quel  Regno,  dove,  benché  folle  vec- 
chio, e  poterle  appena  più  lavorare,  fu  fempre  ben  veduto, 
ed  accarezzato .  Eilendolì  finalmente  ammalato  in  Fontane- 
bleò,  portoli!  il  Rè  a  viiitarlo,  e  volendoli  Egli  drizzare  per 
reverenza  fui  letto,  e  raccontare  il  fuo  male,  fu  forprefo  da 
un  fiero  accidente;  onde  il  Rè  corfo  per  follenerlo,  e  por- 
gerli ajuto  fé  lo  vide  fpirare  fra  le  fue  braccia  in  età  di  anni 
fettantaeinque  .  In  Francia  non  ebbe  luogo  di  far  lavori  per 
efìèrc  fiato  prevenuto  dalla  morte  ;  contuttociò  non  manca- 
no in  quel  Regno  opere  de  fuoi  pennelli,  poiché  oltre  le  ac- 
cennate di  fopra,  eravi  ai  tempi  del  du  Frefne  in  Fontanebleò 
un  ritratto ,  che  li  diceva  d'  una  Marchefa  di  Mantova  v  un 
S.  Giovanni  nel  deferto  ,  ed  una  Vergine  col  Bambino ,  San 
Gio.,  ed  un  Angiolo  ;  in  Cafa  d' un  privato  una  Flora  reputa- 
ta come  opera  veramente  divinar  nel  Palazzo  Cardinale  una 
Vergine  in  grembo  a  S.  Anna ,  che  tiene  per  la  mano  un 
Gesù  Bambino ,  che  fcherza  con  una  pecorella ,  nella  qual 
opera  vedelì  unPaefe  bellifsimo,  e  nello  lludio  delAlarchefe  di 
Courdis  un  altra  Vergine  di  rara  ftima .  Afierifce  lo  ftefiò 
du  Frefne  ,  che  cfiileva  prefiò  il  Cardinale  di  Riche- 
lieu  una  Erodiade  di  ellrema  perfezione ,  e  prcflo  ii  Signore 
di  Ciarmois  Segretario  del  Marefcial  di  Schomberg  tra  le  al- 
tre 


(i)  L'inimicizia  tra  Leonardo  e  il  Buo-  gran  falone  del  eonfiglio  in  Palazzo  Vcc* 

narruoti  ebbe  origine  dal  aver  fatto  que-  chio ,  riguardante  la  guerra  di   Pifa  ;  cofà. 

fri  r»  età  di  anni    19    in  concorrenza  del  veramente  divina, 
un  cartone  p;r  alerà    facciata     del 
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tre  cole  un  Gìufeppe  ,  che  volta  lo  (patte  alla  Moglie  di 
Pu  tifar  .  Grandiiìlma  fa  la  perdita  ,  che  fecero  le  belle  Arti 
per  la  morte  di  quello  grand' Uomo  ;  poiché  le  parìifi  della  Pit- 
tura ,  Egli  era  eiattiisimo  nel  dilegno ,  diligente  all'  clrremo 
nel  terminare  le  fae  ligure  ,  particolarmente  nelle  prime  lue 
opere ,  eilendoù  inoltrato  nelle  ultime  un  poco  meno  dili- 
gente ,  neh"  inventare  fecondifsimo  ;  nell'  accordo  dei  colori 
mirabile  ,  avendo  aggiunto  di  più  al  colorito  a  olio  una  cer- 
ta ofeurità ,  d'  onde  hanno  dato  i  moderni  terza  grande  ,  e 
rilievo  alle  loro  ligure;  ed  efprimeva  con  ibmma  intelligenza 
gli  erretti  della  Luce ,  e  delle  ombre .  E1  ineìplkabile  poi 
quanto  Egli  lì  ihidiaile  d' imitare  la  verità  ,  e  la  viva  e- 
fpreifione  dei  vari  affetti,  per  giungere  alla  qual  perfezione  li 
fervi  di  granduumo  ajuro  lo  itudio  dell'Anatomìa,  che  lotto 
la  difciplina  del  nominato  Antonio  della  Torre  avea  appre- 
fa ,  onde  le  opere  faz  comparirono  prodigiofe,  e  per  così 
dire  divine  ;  talmentechè  mollo  dalla  fama  di  elle  ,  ed  in 
particolare  del  celebre  cartone  da  eìeguini  in  Palazzo  Vec- 
chio Rarìaelle  d'Urbino,  venne  a  bella  polla  in  Firenze,  e  itu- 
pito  nel  contemplare  quell'eccellente  lavoro,  abbandonò  la  ma- 
niera alquanto  fecca,  e  daretra  di  Pietro  Perugino  fuo  maeiìro  , 
e  li  attenne  al  grandiofo ,  al  morbido,  e  tenero  di  Leonardo  . 

Fu  inoltre  sì  vago  il  Vinci  di  rapprefentare  le  cole  più 
ftrane  ,  che  le  avelie  incontrato  un  qualche  uomo  con  la  te- 
ita  caricata  ,  e  bizzarra  ,  li  farebbe  andato  dietro  tinche  dei 
lineamenti  della  medeiìma  non  li  era  bene  impreifa  f  ;cea  ,  e 
tornava  di  poi  a  Cafa  per  difegnarla .  Àflerifce  il  Vaiari ,  che 
avea  moke  di  quelle  tette  nella  fua  raccolta  di  difegni  ,  tra  le 
quali  quella  di  Amerigo  Vefpucci  ,  e  d'  un  certo  Scaramuc- 
cia Capitano  degli  Zingani  ;  ed  oiferva  Paolo  Lorr.a.-.  "*, 
che  nel  fuo  tempo  Aurelio  Lovino  pefedeva  cinquanta  di- 
fesrni  di  fu  a  mano  fatti  in  tal  suifa  . 

E'  bensì  vero  che  Egli  quali  tutte  le  opere  Tue  laùiò 
imperfette  ,  e  ciò  dipendeva  dall'  elTere  così  abbondante 
di  penlieri,  che  mentre  cercava    di  dare  ad  uno  eleeuzior.e  , 

E    2  le 

(i)  Nel  58.  della  Pittura  cap.  ?:. 
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fé  ne  affacciava  alla  mente  un  aitro  da  lui  creduto  più  vago , 
onde  lafeiando  imperfetto  il  primo  già  cominciato  ad  efegui- 
re ,  correva  tofto  al  fecondo ,  e  volendogli  tut  ti  efprimere ,  al- 
cuno non  ne   lafciava  perfetto  . 

Se  fi  abbia  poi  riguardo  alla  Scultura ,  Egli  mottrò  pari- 
mente grandifsima  abilitai  poiché  oltre  all'aver  lavorate  di 
terra,  mentre  iludiava  fotto  Andrea  Verrocchio,  due  tette  di 
femmine  ridenti,  ed  altre  di  putti  giudicate  bellifsime  ,  pre- 
dò attinenza  a  Francefco  Ruttici  autore  delle  tre  ftatue  di 
bronzo  ,  che  lì  vedono  fopra  la  porta  di  S.  Giovanni  dalla 
parte  di  tramontana,  le  quali  fono  uno  dei  più  ftudiati,  e  bei 
getti  che  liana*  finora  veduti  ;  onde  ebbe  ragione  di  dire  Gio. 
Battifta  Strozzi  cantando  di  Leonardo  . 

„  Vince  cottui  pur  folo 

„  Tutt'  altri ,  e  vince  Fidia,  e  vince  Apclle  > 
„  E  tutto  il  lor  vittoriofo  ftuolo . 

Ma  che  diremo  dell'  Architettura ,  e  della  Meccanica  ? 
Egli  fu  tanto  abile  in  quefte  Arti ,  che  oltre  all'  aver  fatte 
moltiilìme  piante,  fu  il  primo  benché  Giovinetto,  che  li  po- 
nete a  difeorrerc  dell'  incanalamento  del  fiume  Arno  da  Fi- 
renze a  Pifa  :  inventò  molini ,  e  gualchiere ,  e  varie  macchi- 
ne ingegnofe  per  alzare  i  peli;  e  li  moftrò  tanto  ardito,  che 
giunfe  perfino  a  proporre  di  alzare  da  Terra  il  Tempio  di 
S.  Giovanni ,  per  porvi  fotto  le  fcalinate  ;  il  che  fi  compro- 
metteva di  efeguire  fenza  che  le  muraglie  forfrir  dovettero  al- 
cuno benché  minimo  danno . 

Ne  fola  mente  ii  diftinfe  Leonardo  nelF  operare  nelle  tre 
belle  Arti  con  valore  non  ordinario  ;  ma  per  acquittar  gloria 
maggiore  nel  mottrarfi  utile  al  pubblico ,  fcritte  più  volumi 
ripieni  di  ottimi  precetti  per  chi  alle  nominate  nobiliilìme 
Arti  brama  applicarli .  Molte  delle  riflefsioni  contenute  in 
quetti  le  dittefe  per  l'accennata  Accademia  di  Milano,  che 
rcttarono  quali  incognite  predo  i  Signori  Melzi  nella  loro  Villa 
diVavero,  e  di  poi  furono  per  diverfe  cagioni  qua,  e  là  di- 

fper- 
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fperfe.  Tredici  volumi  di  quelle  opere  le  prefe  dalli  Villa  dei 
detti  Melzi  un  certo  Lelio  Grandi  di  Aioli  Propofto  di 
S.  Zeno  di  Pavia  ,  e  maeitro  d' umanità  dei  medesimi ,  e  le 
portò  a  Firenze ,  fperando  di  ritrarne  dal  Daca  di  qncfta  Cit- 
tà non  tenue  vantaggio.  Ma  Accorrne  il  Duca  in  qaefto  t:  :> 
pò  celsò  di  vivere,  portofsi  il  Gavardi  a  Pila,  e  fa  con  ig]  ■> 
^X'O  da  Gio.  Ambrogio  Mazzenra  nobile  Milanefe  che  ftédiava 
in  quella  Univerutà  a  restituirgli  ai  Padroni  ;la<j  .'.  :  >|à  :: 
mente  feguì  ;  onde  Orazio  Melzi  ammirata  la  p 
del  Gavardi ,  e  molto  più  del  Mazzenta ,  gli  diede  a  cuefri 
in  regalo;  che  però  recarono  p rei  lo  ia  Cala  Mizzenta  ,  in 
cui  tacendotene  wiaiufifsinu  pompa, un  certo  Pompeo  Leoni  li- 
tuano del  Rè  di  Spagna  fece  conoicere  al  Melzi  il  valore  di 
quei  volumi ,  e  quanto  avrebbe  potuto  ricavante  ;  or.de  il 
detto  Melzi  volò  al  Signor  Guido  Mazzenta  fratello  del  ram- 
mentato Ambrogio  ,  e  inginocchiatoli  lo  lupplicò  a  volerglieli 
ridonare  ;  e  da  lui  che  era  d  ile  retiamo  ne  ottenne  fette  . 
Gli  altri  lei  rimafero  preiTo  il  Sig.  Guido  ,  che  un?  ne  tono 
al  Cardimi  Borromeo,  uno  ad  Ambrogio  Figini;  ed  tiri  al- 
tro n'ebbe  Carlo  Ev.anuelle  Duca  di  Savoia,  il  rimanente 
dopo  la  morte  di  quel  Gentiluomo  fa  comprata  da]  detti) 
Pompeo   Leoni,  che  vi  ùcc  non  piccolo  guadagno.  (0 

Ma  delle  tante  opere  di    Leonardo  per  quanto  è  a  no- 
stra ne       il,  foie  Edata  la  pubblici    lice  U  tr  ttat      fel- 
la Pittura  per  la  le:  .  de   precetti,   che  egli   ;      tiene, 
eccellente,  il  .           coli*  e  latto  e  ito  di     .   ..  ferir- 
ti ,  ru  pub':-  .    Dò   in  Pai igi  coli1   iflfienza  del   ire    Ra     elle 

da 
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du  Freihe  letterato  inllgne,  adorno  di  elegantiiTime  flampe 
in  Rame  (0 .  Ci  dà  notizia  il  Vafari,  che  quello  medeììmo 
trattato  gli  fu  fatto  vedere  da  un  certo  Pittore  Milanefe, 
che  pafsò  da  Firenze ,  il  quale  li  dille  ,  che  giunto  a  Roma 
avrebbelo  fatto  {lampare  ,  ma  una  tal  cofa  non  fa  altrimen- 
ti efeguita . 

Oltre  all'  aver  lafciato  Leonardo  nel  Mondo  documenti 
degninomi  del  fuo  valore  nelle  Pitture,  e  negli  ferirti,  gli  la- 
fciò  ancora  nei  fuoi  difcepoli ,  molti  dei  quali  furono  valen- 
ti Maeitri;  e  tra  quefli  ottengono  il  primo  luogo  un  Andrea 
Salaino,  a  cui  infegnò  i  più  reconditi  fegreti  dell'Arte,  e  ri- 
tocco varie  Pitture,  un  Gio.  Antonio  Boltrafìio ,  un  France- 
sco Melzi,  un  Cefare  Sello,  un  Bernardo  Lovino ,  un  Marco 
Uggioni,  ed  un  Paolo-  Lomazzo  tutti  dello  Stato  di  Milano; 
tra  i  quali  principalmente  fi  diflinfero  il  Sello ,  ed  il  Lovino 
le  di  cui  opere  da  quelle  di  Leonardo  lì  diflinguono  appena. 
Ma  fopra  tutti  farebbe  divenuto  eccellente  Paolo  Lomazzo, 
fé  non  foiTe  reflato  privo  degli  occhi  .  Egli  però  benché 
cieco  compofe  quei  libri  fulla  pittura  giudicati  ecellenti  ,  nei 
quali  propone  fempre  il  Vinci  come  il  modello  del  vero  ,  e 
perfetto  Pittore  (x) . 

Non  dobbiamo  tralafciare,  giacché  fi  è  parlato  dei  pre- 
gj  di  Leonardo  intorno  alle  Belle  Arti,  che  furono  quali 
divini ,  di  far  parole  ancora  degli  altri  pregj  dell'  Animo , 
e  del  corpo  ,  che  lo  refero  a  tutti  gratifllmo.  Era  egli  adun- 
que di  bello ,  e  maeflofo  afpetto  ;  il  che  per  altro  poco 
apprezzando ,  giunto  all'  età  matura  fi  lafciò  crefeerc  la  bar- 
ba , 

(i)  V.  Trattato  della  Pittura  di  Leo-  prima  e  più  intereflànte  è  il  trattato  dei- 
nardo  da  Vinci  dato  in  luce  da  Raffaelle  la  Pittura  ,  Architettura  ,  e  Scultura  di- 
du  Frefne  infieme  coi  tre  libri  delia  vifa  in  fette  libri  (rampata  nel  1585.  in 
pittura,  ed  il  trattato  della  ftatua  di  4.  Le  altre  fono  ,  ;  L*  idea  del  Tempio 
Leon  Batifta  Alberti.  Parigi  1651  preflb  della  pittura  pubblicata  nel  1  f 90.  il  libro 
Giacomo  Langlois  .  della  forma  delle  Mufe  cavata  dagli  an- 
II  Sig.  di  Ciambre  fece  di  quefto  fichi  Autori  Greci ,  e  Latini  -,  e  le  rime 
trattato  del  Vinci  una  Verfione  in  Fran-  intitolate  Grottefchi  del  1587.,  dove  è  la 
cefe  per  renderlo  familiare  anco  alla  fua  fua  vita .  Imparò  fecondo  alcuni ,  tra  i 
Nazione .  quali  1'  Orlandi    nel  fuo   Abecedario  ,    il 

(2)  Varie  fono  le  opere  ,    che   cempo-  difegno  dal  celebre  Gio.  Batifta  della  Cer- 

fe  il  Lomazzo  fopra  le  belle  Arti  ,  che  die-  va;   ma    è  certo  che    fotto    Leonardo    fi 

de    in    luce  in    Milano    fua    Patria.    La  perfezionò. 
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ELOGIO 

D     I 

DOMENICO 

CH1RLANDAJO. 


INtomo  al  1451.  da  Tommafot')  Orefice  detto  il  Ghirlan- 
daio per  eilere  eccellente  nel  formare  certe  Ghirlan- 
de, che  fervivano  d'ornamento  al  capo  delle  fanciul- 
le Fiorentine,  l' invenzione  delle  quali  viene  alai  attribuita, 
nacque  in  Firenze  Domenico,  che  Ghirlandaio  parimente  fu 
nominato .  Fu  egli  ne  fuoi  primi  anni  pollo  al  meftiero  del 
Padre ,  il  quale  voleva  che  in  elio  unicamente  li  efercitane  : 
Ma  perchè  era  fatto  ,  per  coli  dire  ,  dalla  natura  per  Y  Arte 
del  dipingere,  difprezzando  i  lavori  d'Orefice,  li  applicava 
con  affiduità  al  geniale  ftudio  del  dilegno,  alla  cognizione  del 
quale  sì  pretto  giunfe  ,  che  nella  f  ja  giovinezza  ,  mentre  fre- 
quentava la  bottega  del  Padre  ,  facea  con  pochi  fegni  i 
ritratti  di  quelli  che  pattavano ,  da  lui  altre  volte  non  mai 
veduti,   coli   vivi,   e  fomiglianti,  che   da   chiunque   ricono- 

F  fcevanfi 

(iì  Non  fu  il  Ghirlandaio  di  Cafa  Immagine  ,  le  quali  cofe  furono  difrrut- 
Curradi  cerne  feri/Te  1'  Aurore  dell'  Abe-  te  per  le  fpefe  occorfe  nel  afT-dio  di 
cedano  Pirtorico  ;  ma  era  figlio  di  Cur-  Firenze  l'anno  15.9.  con  rammarico  di 
rado  de' Bigordì  ,  non  de'  Gordi  erme  di-  me  Iti  devoti  Cittadini,  ed  in  particolare 
ce  il  Baldinucci  .  V.  Manni  nella  Vira  di  di  M.  Domenico  Bo  ili  ,  che  biafiman- 
Domenico  del  Ghirlandaio  inferita  nel  dune  pubblicamente  il  penderò  ,  e  fa« 
Tomo  45  degli  Opufcoli  Scientifici  mo-  cendo  granduli  no  fhvpito  fu  per  ii cor- 
derni  del  Calogeri  .  Di  mano  di  Tem-  rere  in  grave  pregiudizio  ,  cerne  referi» 
mafo  erano  quafi  tutti  i  veti  d'  Argen-  fee  Leopoldo  del  Migliore  nella  fua  JFi- 
to,  che  confervavmfi  neir Annunziata,  e  reaze  iliudrata  .  » 
Xt  Lampade    pofte    alla  Cappéil*  delia  S. 
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fcevanfi  a  prima  villa  ;  Ed  eflendoiì  di  poi  poiro  a  colo- 
rire forto  la  direzione  di  Alefìio  Baldovinetri ,  riufcì  un^ 
Pittore  di  gufto  particolare  ,  e  di  giudizio  perfetto ,  e  di  gran 
lunga  fuperiore  al  Maeftro . 

Le  prime  pitture  di  fua  mano,  che  fi  vedeffero  in  pub- 
blico  furono   quelle ,    che    fece   nella   Chiefa    d' OgnifTanti  di 
Firenze  nella  Cappella  Vefpucci,  dove  colorì  un  Grillo  mor- 
to  con   varj  Santi ,  e  fopra   un'  arco   una  Mifericordia ,  ed  il 
Ritratto  deli' immortale  Americo  Vefpucci,   avendovi  dipinto 
a  frefeo  ancora  un    S.  Girolamo    a    concorrenza    di   Sandro 
Botticeìli ,    che  fece  in  quella  Chiefa  altra  pittura  ,  il    quale 
S.  Girolamo    era    allato    alia  Porta  del  Coro  nel    tramezzo  , 
che  vi  era;  ma  per  e  (fere  (lato  tolro  queflo  tramezzo  •'",  fc- 
gata  quella  pittura,  fu  trafportata  alla  parere  della  Chiefa  da 
quella  parte ,  che  in  entrando  torna  a  mano  finiflra .  Vi  co- 
lorì umilmente  a  frefeo  il  Cenacolo  di  quel  Convento  ,  dove 
lì  fece  onore  grandiiììmo.  Piacque  poi    all'  eflremo  la  (toria 
di  S  Paolo,  che  lavorò  in  S.  Croce  ,  la  quale  ora  è  perdura, 
e  la  Cappella  dei  SafTetti  in  S.  Trinira ,    che  adornò  con    le 
florie  di  S.  Francefco  ;  opera    mirabilmente  condotta,  e  che 
dà    una  ben  giuda  idea  del  di    lui   merito   (ingoiare  .   Quivi 
egli    tra    le    altre    cole  delineò    il   Ponte    a  S.  Trinità   nello 
{lato ,  in  cui  era  a  fuoi  tempi  col  Palazzo   degli  Spini ,    rap- 
prefentandovi  il   nominato  Santo ,    che   apparifee  in    aria ,   e 
refufeita  un   fanciullo ,   alla  prefenza   di  varie  donne  veitire 
fecondo   il   coitume    di    quel  tempo,    alcune  delle  quali  ino- 
ltrano in   volto  il  dolore   cagionato  dalla  morte  del  rammen- 
tato fanciullo,    altre  l'allegrezza,  e  la  maraviglia  per  la  di 
lui   improvvifa  refurrezione.  Vi  iì  vedono   inoltre  i  Frati   in 
proceflìone  nell'arto  di  condurre  il  morto  alla  fepoltura  ,  ed 
alrre  figure   con  grazia,  e  bell'ordine  distribuite,  tra  le  qia- 
ii   fono     i  ritratti  di  più  Uomini  celebri  Fiorentini ,  cioè  di 

Ma  fo 

(0  QnaG  in  ogni  Chiefa  di  Firente  inferiore.  Cofano  I.  fece   togliergli  dalle 

Vedevanfi  una  volta  quefK  tramezzi  ,   che  Chiefc  Primarie  ,  facendo   ornare  lemu> 

fepar&vann   la   parte   Aipei-icr?  dell  e  Chie-  ragìie  laterali    con    Altari    di  kuoa»  Ac_r 

Te  ,  dove  reft*   1'  Aitar  Principale  dall'  in-  «hitetuw»  . 
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Mafo  degli  AJbizi ,  di  M.  Agnolo  Acciajoli,  e  di  AL  Palla 
Stozzi  .  Nelle  altre  facciate  vedoniì  le  feguenti  Storie  ,  cioè 
il  Santo ,  che  cedendo  T  eredità  a  Berna^done  fuo  Padre ,  li 
vefte  di  Tacco;  il  medelìmo,  che  ii  prefenta  al  Papa  per  chie- 
dere la  conferma  della  fua  regola,  donandoli  rofe  nel  mefe  di 
gennajo  ;  e  quivi  rapprefentò  la  fall  del  Gonciftoro  con  mol- 
ti Cardinali,  che  fedono  intorno,  e  con  altre  figure,  in  una 
delle  quali  ritraile  Lorenzo  de  Medici  detto  il  Magnifico  . 
Neil*  ultima  facciata  finalmente  evvi  S.  Francefco  Morto  in 
mezzo  a  fuoi  frati,  che  lo  piangono,  tra  i  quali  uno  ,  che  li 
bacia  le  mani  è  difegnato  maravigliofimente  ;  ne  meno  deve 
ammirarli  un  Vefcovo  con  gli  occhiali  al  nafo  in  atto  di 
cantale,  che  folo  il  non  fentirlo  lo  dimofrra  dipinto  .  In  due 
quadri  poi ,  che  ponevano  in  mezzo  la  tavola  (0  ritraile  France- 
fco SafTetti  in  ginocchione ,  e  Al.  Nera  fua  Aloglic ,  nella 
voi  fa  fece  4.  Sibille  ,  e  fuori  della  Cappella  fopra  V  Arco  ef- 
preHTe  la  Sibilla  Tiburtina  ,  che  fece  adorare  ad  Ottaviano 
Augnilo  il  noflro  Redentore  ;  lavoro  condotto  a  frefeo  con 
fomma  pratica ,  e  che  fu  per  la  vaghezza  ed  ottimo  ac- 
cordo dei  colori  univerfalmente  {limato  :  egli  però  non  è 
al  prefente  più  in   efT'ere  (') . 

Avendo  poi  Giovanni  Tornabuoni  ottennuta  la  licen- 
za dalla  Fam^l'a  Rìcci  di  far  dipingere  la  Cappella  Alag- 
giore  di  S.  Mana  Novella  alla  medeiima  appartenente  ,  al 
che  in  principio  eTa  moftrava  repugnanza ,  fu  commeflò  a 
Domenico  quefto  magnifico  lavoro  per  il  prezzo  di  Ducati 
mille  ducenro  d'  0^0  larghi  ,  col  patto  che  piacendo  Y  ope- 
ra ne  dovette  ricevere    altri  ducento    di   più .    Dato   princi- 

F  2        -  pio 

(1)  QuefTa  Tavola  fa  trafportata  all'  la  citata  vita  del    Ghirlandaio  .  Noi  però 

Altare  cHIa  Sa^refria ,    effondo    fta-o    col-  che    abbiamo    veduta    la    detta    Cappella 

Iccro  in    fno    luogo  un   gruppo    di  mar-  avanti  che    fofTe   ripulita,     pediamo'  afTe» 

ino    raonr-fenrante  una  Pietà,    opera    di  rire  ,  che  il  Padre  Abate  Hugflrd,  cele- 

medircrr   Scslp-ìlo.  bre  per  i  fuoi  lavori  di  Scagliola  ,  è  ffa- 

(iy  L*  annotatore  dell'ultima  edizione  to  così    diligente   nel  ripulirla  ,  eh?  fenza 

del     RIprfo    del   B-r^hini    dice,    che  nel  nulla   alterare    l'antico    (Varo  delle   figu- 

fìpulirfì    la  detta  Cappella  non     foio  mol-  re,  ne    ha  refa  vifibile  la  loro  bellezza, 

ti  inni,  o*rdè    molto  dell'  antica  bellezza,  che  rettavi  prima   nafeofta  fra    la    polve- 

e.  ciò    afferma  ancora  il    Si».   Minai  nel-  re  ,  eke  fepra.  ri  fi  era  aggruppata. 
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pio  pertanto  a  quelY  opera ,  nello  fpazio  di  anni  quattro  la 
terminò,  cioè  nel  1490,,  avendovi  efpreife  le  florie  della 
Vita  di  Maria  Vergine ,  di  S.  Domenico ,  e  di  S.  Pietro 
Martire  con  particolare  intelligenza .  Quivi  nella  Storia  di 
Giovacchino  cacciato  dal  Tempio  m  periona  d'  un  Vecchio 
rafo  col  cappuccio  rodo  in  teita  fece  il  ritratto  di  Tomma- 
fo  Ghirlanddjo  fuo  Padre,  non  già  di  Aleflìo  Baldovinetti , 
come  il  Baldinucci  afferifee  t1) ,  come  pure  fece  vi  i  ritratti 
di  Davidde  fuo  fratello ,  e  di  Bartolo  Alainardi  Pittore  fuo 
Cognato .  Dove  Y  Angiolo  apparifee  a  S.  Zaccaria,  ritraile 
molti  di  Cafa  Tornabuoni ,  Mariìlio  Ficino  in  abito  di  Ca- 
i-sonico,  Demetrio  Calcondila  Ateniefe ,  Angelo  Poliziano, 
M.  Criftoforo  Landino,  un  Prete  di  S.  Lorenzo  Muiìco, 
Benedetto  Dei  Buffone  autore  della  Cronica ,  che  manuferit- 
ta  li  legge,  Federico  Saffetti ,  Andrea  de  Medici,  e  Giovati 
Francefco  Ridolfì  to  ;  le  quali  pitture ,  che  erano  molto 
danneggiate  dalla  polvere,  furono  nel  1727.  con  diligenza^, 
lavate ,  onde  al  prefente  lì  gode  quanto  in  eife  v'  è  di  per- 
fetto (3) . 

Eflendofi  ricavate  in  quello  tempo  fopra  la  Sala  del 
Ducente*  in  Palazzo  Vecchio  col  difegrno  di  Benedetto  da 
Majano  due  nobili  Stanze  ,  che  una  dovea  fervire  per  1'  u- 
dienza ,  l'altra  per  Sala,  fu  quell'ultima  data  a  dipingere 
al  noflro  Domenico  ,  non  già  a  Ridolfo  del  Ghirlandaio  (*) , 
e  vi  fece  egli  le  Storie  di  varj  Santi  Fiorentini  ;  opera  ,  che 
tuttora  fi  conferva  affai  bene .  Nella  Chiefa  di  S.  Gio:  Bad- 
ila,  e  S.  Niccolò  detta  la  Calza  appartenente  una  volta 
agi'  Inghiefuati ,  evvi  una  tavola  a  tempera  all'  Aitar  Mag- 
giore 

(1)  Che  fia  quello  il  ritratto  di  Tom-  conobbe  tutti  quelli,  che  Domenico  qui- 

Biifo  ,  e  non  d' Aleflìo  ,  lo  manifella  Lu-  vi  ritrafle  . 

Ca  Landucci  nel  fuo  Diario  a  penna  cir-  (2)     V.    Ja     citata  Vita    fcritta    dal 

ca  g'i  edifici  ec.  più  volte  citato  dal  Sig.  Manni . 

Domenico  Maria  Manni  nella  Vita  di  De-  (3)    Quelle    pitture    fono    attribuite. 

menico  Ghirlandaio  da    lui  eruditamente  per  abbaglio  nelF  indice  d;l  riftretto  del- 

fcritta  ,  ed  inferita'  nef  Tomo  xxxxv.de-  le  cofe  notabili  di  Firenze  ,  a  Ridolfo  del 

gli  Opufcoli  Scientifici  dato    in   luce  dal  Ghirlandaio. 

Calogerà  nel   1 75 1 .   Ne  di  ciò  fi  dee  du-  (4)    Nel  nominato    indice    fi    prende 

bitsre  ,   perchè    U    detto   tue*  Lauducci  quello    abbaglio ,    in    cui    bene    fpefl»  fi 

cade . 


Di  Domenico  Giiirlandajo-  47 

gìore  con  la  Vergine ,  e  varj  Angioli  ,  e  Santi ,  e  nellaj 
Ofpiteria ,  o  Foref feria  di  S.  Marco  un  Cenacolo ,  ed  un* 
tavola,  che  adornava  il  tramezzo,  che  eravi  una  volta  nel- 
la Chiefa  ;  e  attribuifee  il  Cinelli  a  Domenico  la  Vergine  » 
che  porge  la  cintola  a  S.  Tommafo ,  che  eiiftc  nella  Sagre- 
ftia  di  S.  Niccolò  Oltrarno. 

Alla  Badia  di  Settimo  lavorò  infieme  con  Davidde  Tuo, 
fratello  a  rrefeo  la  tacciata  della  Maggior  Cappella ,  e  nel 
tramezzo  della  Chiefa  due  tavole  a  tempera  .  Dipinle  al  Con- 
te Lodovico  di  Carpi  una  tavola  bellimma,  ed  altra  ne^ 
mandò  a  Rimino  a  Carlo  Malatefb  ,  che  la  fece  porre  nel- 
la fua  Cappella  di  S.  Domenico .  Due  tavole  colorì  per  la. 
Badia  di  S.  Giufto  dell'Ordine  Camaldolese  fuor  di  Vol- 
terra per  commiflìone  di  Lorenzo  il  Magnifico ,  il  di  cui  fi- 
glio Giovanni,  che  fu  poi  Sommo  Pontefice  col  nome  di 
Leone  X.  avea  in  Commenda  quella  Badia  ;  e  mandò  su 
Lucca  la  tavola  di  S.  Pietro ,  e  di  S.  Paolo  ,  che  fu  polla 
nella  Chiefa  di  S.  Martino. 

Effendo  fcato  chiamato  a  Roma  da  Siilo  IV.  a  lavora- 
re con  altri  Pittori  nella  celebre  Cappella  detta  Siftina  nel 
Palazzo  Pontifìcio ,  vi  dipinfe  S.  Pietro ,  che  è  chiamato  da 
Gesù  Grido  air  Apoftolato  ;  e  la  refarrezione  del  Redento- 
re ;  lavori  che  ora  li  fon  perduti  :  e  da  Francefco  Torna- 
buoni  ricco  Mercante  Fiorentino  li  fu  fatta  dipingete  tutta 
la  facciata  della  Chiefa  della  Minerva ,  dove  era  fcpolra  la, 
propria  Moglie  morta  nell'  atto  di  partorire ,  e  dove  avea... 
già  fatto  fcolpire  in  marmo  il  di  lei  Sepolcro  per  mano  del 
famofìflìmo  Andrea  del  Verrocchio  :  ed  in  quello  luogo  co- 
lorì diverfe  Storie  di  Maria  Vergine  ,  ed  una  piccola  tavo- 
la  a  tempera  . 

Lavorò  pure  per  eccellenza  a  Mofaico,  ed  è  di  f:a_* 
mano  la  Vergine  Annunziata  dall'  Angiolo,  che  vedelì  noli* 
Arco  fopra  la  porta  laterale  di  S,  Maria  del  Fiore  dalla 
parte  di  Via  de  Servi,  che  fi  (lima  il  miglior  lavoro,  che 
veniiTe  dalle  fue  mani .  Diede  principio  in  Siena  per  ordino 
di  Lorenzo  detto  il  Magnifico  alla  facciata  di  Mofaico  di  quel- 
la Cat- 
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la  Cattedrale,  fiiTaro  il  prezzo  dì  20000.  Ducati,  e  pofe_ 
jnano  alla  Cappella  parimente  di  Mofaico  dedicata  a  S.  Za- 
jiobi  nel  Djomo  di  Firenze  in  compagnia  di  Gherardo  Star- 
nina.  Ma  quelle  due  opere  non  poterono  efler  condotte  z 
termine  da  Domenico,  elì'endo  egli  flato  nel  1495.  in  età 
di  anni  44.  colpito  dalla  morte ,  cagionatali  da  una  febbre 
peilifera .  Fu  adunque  fepoìto  in  S.  Maria  Novella  nelli^ 
Tomba  dei  Bigordi  faoi  maggiori  fra  le  lacrime  di  David- 
de  ,  e  Benedetto  luoi  fratelli ,  e  di  Ridolfo  ,  e  degli  altri  fuoi 
figli  h).. 

Furono  di  pregio  grande  i  lavori  di  Domenico  del 
Ghirlandaio  ,  elì'endo  flato  peritifììmo  nel  difegnare ,  più  to- 
lto vago ,  ed  armonico  nel  colorito ,  e  molto  efatto  nella 
imitazione  del  naturale  .  E'  a  lui  dovuto  Y  onore  dell'  aver 
tolto  dalle  pitture  lo  fmoderato  ufo  di  dipingere  i  panni 
ornati  di  fregi  d'oro  a  mordente,  e  dell'edere  ltato  il  pri- 
mo ad  imitare  le  guarnizioni,  ed  altri  limili  ornamenti  col 
fempliee  colore .  Dipinte  poi  a  frefeo  con  tanta  (labilità , 
che  tuttora  le  lue  pitture  li  confervano  in  ottimo  ltato  per 
quanto  lìano  Ilare  efpofle  alle  ingiurie  delie  llagioni .  Non-, 
rifplende  certamente  nei  fuoi  lavori  quella  morbidezza ,  e 
quel  rilievo,  che  diedero  alle  loro  figure  i  più  moderni  m-e- 
ftri  ;  ma  non  merita  contuttociò  che  lì  dia  della  fua  ma- 
niera quel  giudizio,  che  ne  proferifee  Carlo  du  Frefnoy  , 
che  la  chiama  Gotica  ,  e  molto  fecca  (a) .  Certo  è  per  altro 
che  egli  nel  far  lavori  a  Mofaico  fu  molto  più  eccellente , 
elì'endo  flato  il  primo  che  facilitale  il  modo  di  porre 
iniieme  le  piceoliilime  pietre  con   tal   niaeftria ,    che  lì   ma- 

nife- 

(1)  Dome-lieo  ebbe  due  Mogli;  la  Primo,  Lettere  nell'  Univerfità  di  Pari- 
prima  fu  Ccftanza  di  Antonio  Nuccio  Li-  gi,  e  di  poi  in  quella  di-  Pifa  ,  efTend» 
nsjolo  ,  da  cui  nacque  tra  gli  altri  Ri-  frato  promofib  alla  Pieve  ,  ora  Prepoiltu- 
dolfo  bravo  Pittore  ,  ed  un  certo  Barro-  ra  di  Livorno  ,  e  finalmente  a  quella  di 
Icmmeo ,  che  veftì  1'  abito  Camaldolcnfe,  Pefcia ,  per  non  rammentare  Antonio , 
the  ottenne  varj  gr*di  onorifici  nella  fua  che  fi  fece  Monaco ,  e  varj  altri ,  dei 
Religione  ,  e  che  al  dire  del  P.  Fanelli  quali  fi  parla  dal  rammentato  Sig.  Man- 
fu  eccellenti*  Fiìofcfo ,  e  Aftronomo  .  La  ni  nella  vita  di  Domenico. 
feconda  fu  Antonia  di  S.  Paolo  di  Simone  (2)  V.  Du  Frefnoy  nella  fua  Ope- 
Paolì,  dalla  uuale  ebbe  un  certo  M,  Guido,  retta  intitolata  l'Arre  della  Pittura  fram- 
che  fu  Medico  in  Francia  del  Re  Fiancefco  pata  in  Rgraa  oel   17J0. 
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nifeftafTe  all'  occhio  la  giufta  degradazione  del  colore ,  aven- 
do darò  coraggio  ai  fuoi  Poderi  di  raffinare  qucil'  Arte ,  e 
di  ridurla  fino  a  quel  legno  eminente  ,  a  cui  è  giunta  ai 
tempi  noftri  in  Venezia ,  ed  in  Roma . 

E'  degno  ancora  di  Comma  lode  Domenico  per  aver  la- 
feiate  manuferitte  molti/lime  notizie  riguardanti  le  belle  Ar- 
ti ,  ed  in  particolare  la  Pittura  ,  delle  quali  fece  ufo  Gior- 
gio Vafari  nel  terìere  la  fua  flimatiiTìma  Opera  delle  Vitc_- 
dei  Pittori ,  Scultori,  ed  Architetti.  Ne  minor  gloria  gli  fi 
dee  per  edere  flato  maeftro  di  uno  de'  primi  lumi  della  Pit- 
tura ,  cioè  di  Michelangelo  Buonarroti  onore  della  Tofca- 
na  ,  e  del  Mondo .  Ebbe  ancora  altri  difcepoli ,  trai  quali 
Gherardo  Stamina ,  che  apprefe  da  lui  il  fegreto  di  lavora- 
re a  Molaico  ,  BafHano  Mainardi  da  S.  Geminiano  ,  Fran- 
cefeo  Granacci ,  Niccolò  Cieco  ,  Jacopo  dell'  Indaco ,  Bal- 
dino Baldelli  ,  Davidde,  e  Benedetto  faoi  fratelli,  ed  it 
proprio  figlio  Ridolfo  Pittore  di  molta  Itimi  ,  nella  di 
cui  defeendenza  li  numerano  non  pochi  Uomini  illuftri  nel* 
le  Lettere ,  e  nelle  Scienze . 

Se  cerchili  poi  qual  fofle  il  carattere  di  Domenico  pef 
ciò  ,  che  riguarda  i  coftumi ,  potrà  aflerird  che  egli  fu  do- 
cile ,  umano,  e  gcnerofo .  Afcanio  Condivi  però  nella  vita, 
che  egli  fcrive  di  Michelangelo  Buonarroti ,  lo  dipinge  co- 
me Uomo  portato  all'  invidia ,  dicendo  che  molta  ne  avea 
concepita  contro  quello  fuo  grandiflìmo  difcepolo  ,  e  che 
mandò  il  fratello  Benedetto  in  Francia  ,  non  già  perchè  mi- 
gliorare le  fue  condizioni  ,  ma  per  non  avere  in  Firenze  al- 
cuno,  che  potefl'e  porfeli  in  paragone .  Benedetto  per  altro 
fece  in  Francia  la  fua  fortuna ,,  e  ritornò  alla  Patria  ricolmo 
di  privilegj,  e  di  doni. 
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ANDREA  DA  FIESOLE 

SCULTORE. 


VEggìamo  talvolta  ,  come  accader  fuole  nella  PoefTau 
frequentemente ,  che  più  giova  per  arrivare  alla  per- 
fezione in  qualche  Arte ,  la  naturale  inclinazione  al- 
la medeilma ,  accoppiata  ad  una  premurofa  induftria  ,  che 
un  lungo ,  e  metodico  ftudio  ,  ancor  fotto  la  fcorta  di  va- 
lente Maefl.ro .  E*  baftante  a  un  fervido  ingegno  efler  infor- 
mato delle  regole  più  generali ,  riguardanti  quella  tal  prò- 
feilìone ,  a  cui  fentefi  dalla  natura  inclinato,  perchè  podi 
con  qucfle  fole  fare  dei  maraviglio!!  progredì .  Si  vidde  tut- 
to quefto  avverato  in  Andrea  di  Piero  Ferrucci  da  FicfoleYl), 
che  dopo  di  avere  apprefo  da  Francefco  di  Simone  Ferruc- 
ci Scultore  Fiefolano  i2)  la  maniera  di  intagliare  dei  foglia- 
mi,  lì  azzardò  a  lavorare  in  figure,  e  fenza  mai  avere  flu- 
dia^o  il  difegno ,  pure  ne  co  rad  une  alcune  felicemente  .  Nei 
lavori  fatti  fotto  di  Francefco  di  lui  Maeftro  craiì  formata 
la  mano  rifoluta  ,  e  veloce  ;  lo  che  giovogli  molto  :  percioc- 

G  che 


(i)  Nacque  circa  la  metà  del  Secolo 
XV.  non  cfTendo  certo  1' anno  precifo  del- 
la Aia  nafeira  . 

fai  Di  quatto  Fra'-ic-fcn  Ferrucci  non 
efiftono  a'rri  lavori  che  di  fogliami ,  e  fe- 
stoni ;  onde  è  da  credere  che  non  impie- 
gale mai  lo  fcaìpello,  per  intagliare  figu- 
ra . 

Alcuni  hanno   oonfufe    quciìo   Fran- 


ceico  Ferrucci  primo  Maeftro  di  Andrea 
con  altro  Francefco  Ferrucci  ,  fcultore  i« 
P>  ifido  ,  che  fioriva  un  Secolo  dono;  come 
fa  fde  un  Ifcruione  ,  che  \cg%"fi  ancia 
ai  dì  noftri  nella  Chiefa  di  S.  Girolamo  di 
Fiefole,  da  cui  fi  ha,  che  queft'  ultimo  ave- 
va f-rvito  Cofimo  I.  e  Francefco  T,  di  lui 
Figliuolo  Granduchi  di  Tofcana  ,  e  che 
perciò  viveva  circa  il  *fyo. 
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«he  quefìa  franchezza  unirà  al  difcernimento ,  che  aveva , 
di  diftinguere  le  migliori  opere  ,  e  alla  felicità  d' imitarle,  fu 
caufa ,  eh'  ei  il  provò  a  lavorare  qualche  figura ,  benché 
non  né  avelfe  in  carta  mai  difegnata  veruna . 

Conofcendo  Andrea  dai  fuoi  tentativi ,  che  avrebbe^ 
potuto  fare  progrem*  non  ordinar;  nella  Scultura ,  e  trovan- 
doiì  ancora  nel  fiore  della  fua  gioventù  ,  applicoflì  allo  ftu- 
d;o  di  quciì:'  Ane  fotto  Michele  Maini  fcjltore  parimente 
da  Fiefole  (0  .  Ma  non  lì  trattenne  mobo  con  elfo ,  perché 
fu  chiamato  ad  Imola ,  dove  ì'qcq  negli  Innocenti  una  Cap- 
pella di  Macigno,  che  rifeoffe  univerfalmeme  approvazio- 
ne, e  lode  non  ordinaria.  Mentre  lavorava  in  quella  Cica, 
Antonio  da  Setn'gnano ,  Ingegnere  di  Ferrante  Re  di  Na- 
poli ,  e  favorito  dal  mede  lìmo  (a) ,  lo  chiamò  a  quella  Me- 
tropoli ,  pe1*  lo  che  terminala  la  fudderta  Cappella ,  fenzi 
arrendere  ad  altre  richiede,  che  gH  venivano  fatte,  vi  li* 
porrò  p-ontamente ,  e  fi  f.bi-o  impiegato  a  far  mclti  la- 
vori per  quel  Re  ,  fpecialmeme  poi  nel  Cartello  di  S.  Mar- 
tino , 

Non  molto  fattennefì  Andrea  in  Napoli ,  perocché  mor- 
to immaturamen  e  Antonio  da  Settignano  ,  e  mancatogli 
perciò  l'appoggio  di  lui  pensò  di  trasferirli  a  Roma,  per  ivi 
olTervare  le  grandi  opere  di  fculrura  ,  che  in  quella  Domi- 
nante del  Mondo  lì  ritrovano ,  e  per  prendere  fempre  più 
un  gulro  migliore  con  l'imitazione,  e  con  i  precetti  dei  più 
celebri  Profelfori  di  quel  tempo.  Ma  qui  pure  fu  breve  la 
fua  dimora  ;  perché  chiamato  a  lavorare  a  Piftoia  ,  non  tar- 
dò di  portarviù ,  e  vi  fu  accolto  con  gradimento  .  Si  trat- 
tava in  quel  tempo  di  fare  un  nuovo,  e  grandiofo  Baniltero 
nella  Chiefa  di  S.  Jacopo  di  quella  Città .  Ebbe  Andrea  1' 
incombenza  di  farne  il  d'fegno,  il  quale  piacque  talmente, 
che  fubito  fa  dato  ordine  al  medelìmo,  di  intraprenderne  1' 

efecu- 

(t)  Oi^ra  di  qnefì-o  Aiichelc    è  il  S.  per  la  fua  particolare  abilità  nell'   Archi- 

Scbaftiano  di    "i?.rm<.,    eh»    trov?fi     nella  rertura  orafi  acqniftato  appr'flo   Ferante , 

Minerva  di  Ro^a  ,  di   c.i  die  i!   Va  fa  ri  .  che   non  folo  le  fabbriche  del  Regno ,  ma 

che  fu   un    lavoro    molto    lodato    in    quei  molti  affari  ancora,  che  non  dipendevano 

tempi.  dalla  fua  prof  filone,  erano  regolati  feeen- 

(*)  Era  tale  il    favore,    che  Antonio  io  la  fua  volontà. 
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efecuzione .  Lavorò  pertanto  con.  gufto  particolare  ii  Vafa 
del  nominato  Battiloro  con  i  fuoi  ornamenti,  e  due  ftatue 
di  mezzo  rilievo  grandi  al  naturale,  rapprefentanri  1' una 
Gesù  Crifto ,  1' alrra  S.  Giovanni  in  arto  di  battezzalo,  le 
quali  collocò  nella  faccia  della  Cappella.  Quelle  opere  me- 
ritarono ad  And:ea  una  fama  non  c"d«naria. 

Terminati  in  Piitoia  quelli*  ed  al:ri  livori,  dei  quali 
non  è  necerTario  fare  una  menzione  particolare,  per  non  ef- 
fere  di  gran  confeguenza,  reùuruiroù  Andrea  alla  Patria  po- 
fé  mano  a  travagliare  per  q  iella  Chiefa  Cattedrale.  Si  vedi 
ancona,  e  ii  ammiramela  fra  le  d  e  fcile,  che  condacono 
al  Coro  fuperio-e  ,  una  tavola  di  Manno,  divifà  in  tre  par- 
ti da  quattro  colonne ,  che  vengono  a  formarne  come  tre 
nicchie,  delle  quali  q  ella  di  mezzo  è  occupaa  da  un  Ci- 
borio, la  defrra  da  una  frarua  di  S.  Matteo  Apoftolo ,  a  cui 
è  dedicato  1'  Ahare,  la  imiirra  da  alrra  ftarua  di  S.  Romolo 
Martire  primo  Vefcovo  di  Fiefole  »  Sopra  le  de  nicchie  la- 
teral:  fono  d  le  piccoli  ovari  ,  in  uno  dei  quali  è  Maria  Ver- 
gine, nell'altro  l'Angelo  nell'atto  di  annunzia  la.  Sotto  le 
tre  nicchie  lì  vedono  tre  baili  rilievi,  cioè  fotto  la  nicchia 
di  mezzo  un  Gesù  morto  con  moire  altre  fig-re,  fotto  la- 
nicchia  deftra  il  Martirio  di  S.  Matteo  ,  e  fotto  la  iiniirra 
quello  dì   S.  Romolo. 

Nel  *empo  medellmo  lavorò  ancora  una  altra  tavola  di 
marmo  per  la  Chiefa  di  S.  Girolamo  di  Fiefole .  Xon  è  cela 
certa  ,  fé  iìa  quella  medesima  che  eli  ite  ancora  in  quella  Chi- 
efa; ma  s'inclina  a  credere  di  sì;  perchè  ella  è  d'un  guilo, 
e  d'una  ftnitrara  fotiftigliante  in  tutto  alia  di  fopra  nominata 
Tavcla  ,  che  ii  trova  nell.i  Canredrale  Fiefolana.  Impercioc- 
ché q  ella,  come  quella  è  divi  fa  da  quattro  culonnerre,  che 
veggono  a  formale  della  Tavola  tre  nicchie,  nella  med'a^ 
delle  quali  maggie  delle  de  laterali,  vede  fi  un  bel  Cro- 
cirìfTo  di  marmo,  l'alare  d^e  foro  occupate  da  due  piccole 
Statue,  rapprefentanti  l'ima  S.  Girolamo  1'  alrra  S.  Bernar- 
dino da  Siena  .  Tre  baffi  rilièvi  iì  feorgono  fo*-r0  le  tre  nic- 
chie ,  cioè  fotto  quella  di  mezzo  fi  vede  la  Natività  del  Si- 

G  *  gnore,. 
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gnore  ,  fotto  la  nicchia  di  S.  Girolamo  un  Leone ,  che  di- 
vien  manfueto  d'  avanti  il  Santo ,  fotto  Y  altra  di  S.  Ber- 
nardino un  Giumento  ,  che  genuflette  ad  adorare  il  Santif- 
fimo  Sagramento  IO. 

Opere  tali,  condotte  felicemente  a  fine  da  Andrea,  ac- 
crebbero la  fama  del  di  lui  nome .  E   quindi  è  ,  che  volen- 
do in  quel  tempo  il  Cardinal  Giulio  de' Medici  adornare  la 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Fiore  ,  adeflb  Metropolitana  Fioren- 
tina,  di  dodici  ftatue,  alte  quattro  braccia,   rapprefentanti  i 
dodici  Apoftoli ,  tenne  trattato  fopra  di  ciò   con  gli  Operai 
di  quella  Chiefa  ,  e  pensò  a  fcegliere  i  più  valenti  Proreifò- 
ri  di  quel  tempo .  Furono  quefti  Benedetto   da   Majano  ,  Ja- 
copo Sanfoviro,  Baccio  Bandineili ,   e  Michel  Agnolo   Buo- 
narori ,  fra  i   quali  fu   annoverato  ancora   il  Ferrucci  :   Egli 
pertanto  li  trovò  impegnato  a  fare  tutti  gli  sforzi ,    per  rie- 
fere  felicemente  nella  fua  intraprefa,  in  confronto  di  Uomini 
di  tanto  credito  ,  e  fama .  E  veramente  con  tanta  fatica  ,  e 
giudizio  lavorò  la  fua  (fatua,  che  fé   fu   dai  mentovati   Pro- 
feffori  vinto  nefdifegno  ,  non  per  q.uefto  non  rifeoife  gran  lo- 
de ed  onore;  poiché  anzi  fi  acquiftò  la  fìima  di  Maeflro  af- 
fai pratico.  E  perciò  fu  in  avvenire  impiegato  quali  fempre 
dagli  Operai  di  quel   magnifico  Tempio  in  lavori  per  il  me- 
desimo ,    fra    i   qrali  è   degno  di   fomma   commendazione  il 
Buffo,  rapprefentanre  Marfilio  Ficino,  che   fi   vede  ancor  di 
prefente  fra    le  due   porte   laterali   a   mano    delira ,    accanto 
alla  porrà  fuperiore ,  al  di  dentro  delle  più   volre   nominata 
Metropolitana .  Qjcfto  Buffo  può  dirfi  la  più  perfetta  opera 
di  Andrea ,   che    terminò    un    anno  prima  della  fua  morte-, 
cioè  il  1521.,  come  leggefì  nell' Ifcrizione  pofta  fotto  il-  me- 
defimo . 

Frattanto  non  cefsò  di  operare  ancora  per   i  Paefi  ftra- 
nieri;    Imperciocché  i  fuoi  lavori  furono    richiefti  fino   dall' 

Unghe- 

(1)  r  Vafari  dice  ,  che  quefta  Tavola  pure  è  quella,  che  efifte  prefentemente  ) 
dì  marmo  di  Andrea  da  Ficfole,  enfiente  perchè  ella  è  di  braccia  f  emeno  in  «Or- 
nella Chiefa  di  S.Girolamo,  è  molto  pie-  ca,  ed  è  quadrata  . 
col*  ;  na    forfè    c«n   V  aveva  v»d»ta  (fé 
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Ungheria,  dove  mandò  una  fonte  di  marmo  per  fervizio 
di  quel  Re  i*ìy  che  avendo  ammirato  il  buon  gufto  di 
Andrea  commeiìegli  diverii  altri  lavori ,  fra  i  quali  tiene- 
il  primo  luogo  una  fepoltura  con  una  ftatua  di  Maria  Ver- 
gine, ed  altre  figure,  mandata  dal  Ferrucci  in  quel  Regno, 
nella  quale  fu  riporto  ,.  al  dire  del  Vafari ,  il  corpo  del  Car- 
dinale di  Strigonia  (2) . 

L'  ultimo  anno  della  fua  Vita  fu  richiefto  da  Madonna 
Antonia  Vefpucci ,  di  fare  una  magnifica  fepoltura  per  An- 
tonio Strozzi  di  lei  Marito.  L' intraprefe  il  Ferrucci;  ma  fi 
per  1'  età  molto  avanzata ,  sì  ancora  per  alcuni  incomodi , 
che  rifentiva  nella  fua  falate,  ebbe  bifogno  di  valerli  dell' 
ajuto  di  Mafo  Bofcoli  fuo  fcolare  (3)  e  di  Silvio  Colini  (4) .  Il 
primo  fece  due  Angioli ,  e  1'  altro  la  ftatua  di  noitra  Donna  , 
che  in  detta  fepoltura  lì  vedono.  Non  potè  il  Ferrucci  nep- 
pur  vedere  eretto  quefto  fepolcro ,  perchè  fu  prevenuto  dal- 
la morte,  ed  ebbe  fepoltura  nella  Compagnia  dello  Scalzo. 

Si  era  in  qualche  tempo  Andrea  applicato  ancora  all' 
Architettura  ,  benché  non  vi  fìano  del  medeiìmo  in_- 
quefla  parte  Opere  degne  di  menzione .  Pure  con  i  precetti 
da  lui  imparati  potè  il  Mangone  Architetto  condurre  alcuni 
Palazzi  molto  acconciamente,  e  con  lode. 

Era  Andrea  dotato  di  una  fomma  modeftia,  fobrio,  e 
di  umore  quieto,  e  pacifico:  lo  che  conciliava  al  medeiìmo 
la  benevolenza  di  tutti  coloro  ,  con  i  quali  accadevagli  di 
dover  trattare .  Il  maggior  merito  di  iVndrea  nella  fcul- 
tura  fu  quello ,  come  abbiamo  detto  di  fopra ,  di  aver  buo- 
na pra- 

(1)  Fu  quefto  Lodovico  II.  figlio  di     lavorava  in  Firenze  per  la  Metropolitana 
Uladislao  II.  che  meri  nel  15 16.  nella  batta-      Fiorentina,  cioè  nel   ijn. 

glia  di  Mohacz  ,  vinto  da  Solimano  I.  Im-  (3)  Efiftono  varie  opere  di  quefto  Ma- 

peratcre    de  Turchi ,    e  dopo    la    di    cui  fo  in  Roma  fpecialmente ,    nelle  quali  fi 

morte  fi  fece    luogo    alla    fucceffione    in  conofee  la  maniera   di  Andrea, 

luel  Regno  alla  Cafa  d'Auftria.  (4)  Silvio  Colini  fu  un  Profefiore  non 

(2)  Quefto  Cardinale;  benché  dal  difprezzabile  dei  fuoi  tempi ,  e  ciò  fi  può 
Vafari  non  fia  nominato,  non  può  però  ricavare  dall' effer  ftato  approvato  dall' 
«fiere  fé  non  il  Cardinal  Tcmmafo  Baco-  immettale  Buonaroti ,  e  da  alcuni  lavori 
«io  Ungarefe  Arcivefcovo  di  Strigonia,  che  fatti  dal  medefimo  in  Firenze,  in  Pifa  ,  in 
appunta  morì  nel  tempo,  che  il  Ferrucci  Volterra ,  e  in  Milano,  loda  ti  da-l  Vafari, 
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na  pratica,  di  faper  bene  adoperare  i  ferri,  lo  che  manca 
ad  alcuni ,  che  quantunque  difegnino  perfettamente  ;  tutta- 
volta ,  quando  pongono  le  mani  fui  marmo ,  fono  foliti  più 
che  altro  di  graffiarlo ,  per  lo  che  accade  che  non  riefce 
loro  di  poter  condurre  opera  alcuna  a  baon  fine.  Aveva 
ancora  il  Ferrucci  una  fomma  fìsjicità.  nell'  imitare  ;  e_ 
quindi  riefctvagli  felicemente  di  poter  copiare  qualunque  Sta- 
tua aveiTe  egli  veduto  ;  lo  che  non  ^  molti  fuol  riefcire. 
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D     I 

FRANCESCO  FRANCIA 


1^  U  Tempre  adorna  T  inclita  Città  di  Bologna  di  pronti , 
"^  e  {Vegliati  ingegni,  che  impiegarono  tutte  le  loro  forze, 
perchè  riceveliero  le  Belle  Arti  q-jafì  fmarrite  aumento, 
e  perfezione  .  Quindi  è  che  dopo  il  celebre  Franco ,  che_. 
meritò  d'  eiìer  porto  in  paragone  col  vero  reflauratore  della 
Pittura  Giotto  Fiorentino ,  ibrfero  a  reftituire  alla  medefì- 
ma  il  perduto  onore  un  Vitale,  un  Jacopo,  ed  un  Simone 
Avanzi  ,  un  Lippo  Dalmafìo ,  un  Galante  ,  un  Pietro  di 
Giovanni  de  Lianori ,  un  Michele  di  Matteo  Lambertini , 
un  Bombologno  ,  un  Benedetto  Boccadilipo  ,  un  Giacomo 
Danzi  tutti  difcepoli  del  rammentato  Lippo  ,  e  finalmente 
per  tacere  di  molti  altri  un  Giacomo  Ripanda  ,  ed  un  Mar- 
co Zoppo ,  che  furono  dei  fopra  nominati  molto  migliori 
Maeiìri  CO  .  Ma  benché  quelli  Uomini  illuftri  non  trafeurafìcro 
di  coltivare  i  loro  talenti  per  avanzarli  fopra  degli  altri , 
non  erano  giunti  con  tutto  ciò  ad  eguagliare  la  gloria  del- 
la nollra  Firenze,  che  in  quel  tempo  ofeurava  con   la    fuau 

luce 

(i)  Altri  Pittori  vi    furono  in  Bolo-  mente  ì  più  abili,  che  fìoriiono  avanti  a  lui; 

gna  avanti  il  Francia;    ma  per  ettlre  di  e  quefto  metodo  fp'Tiamo,    che  non  farà 

pregio    inferiori    ai    ne  minati  ,    abbiamo  difspprovato    dagli    Amatori    delle    Belle 

creduto  di  dovergli    pattare    folto    filen-  Arti,  giacché  in  un  fok>  c<  lpo  di  occhio, 

zio,  cflerdo  nefìra  intenzione  di  numerare,  per  così  dire  ,  potrà  coiu  feerfi  quali  fia- 

allorchè  fi  parla  del  primo  Pittore,  o  Sculto-  no  i  principi ,    e    gli    avanzamenti    delle 

re,  o  Architetto,  di  una  qualche  Città,  fola-  Belle  Arti  in  ciafeheduna  Città. 
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luce  tutte  le  Scuole  d'  Italia .  Non  corfe  però  lungo  tem- 
po ,  che  fu  inalzata  a  sì  pregievolc  onore  la  Città  di  Bolo- 
gna dal  fuo  valentiflìmo  figlio  Francefco  Raibolini  detto  il 
Francia  della  Scuola  del  rammentato  Marco  Zoppo ,  che  fu 
uno  dei  primi  a  inoltrare  le  più  ammirabili  finezze  dell'  Ar- 
te ,  e  a  far  conofeere  per  quali  mezzi  pofTa  ella  in  certa 
maniera  renderli  eguale  alla  imitata  natura . 

La  nafeita  pertanto  di  quello  grand' Uomo  ,  che  fegul 
intorno  al  1450.  deve  confederarli  dalla  Scuola  Bolo^nefc 
come  T  Epoca  di  quella  grandezza ,  alla  quale  in  appreilb 
pervenne .  Furono  i  Genitori  di  Francefco  di  alai  ba'Iò  li- 
gnaggio ;  ma  effendo  accorti ,  e  da  bene ,  penfarono  a  dare 
al  figlio  un  ottima  educazione  ;  e  perchè  porcile ,  giunto  ali* 
età  matura ,  procacciarli  da  vivere ,  lo  desinarono  all'  Arte 
dell'  Orefice ,  in  cui  fi  fece  eccellente  ;  come  li  può  ravvi- 
fare  in  più  lavori  fatti  da  effo  nella  fua  Patria ,  e  particolar- 
mente in  alcuni  di  Smalto ,  e  di  Niello .  Siccome  poi  non 
trafeurò  dì  applicarli  al  difegno ,  riufeì  maravigliofamente_. 
nei  conj  delle  medaglie ,  avendone  fatte  alcune  belle  oltre- 
modo con  la  tefta  del  Pontefice  Giulio  II.,  di  Giovanni 
Bentivogli ,  e  di  altri  illufìri  Perfonaggi  ;  la  quale  abilità  ef- 
fendo fiata  in  lui  riconofeiuta  dai  fuoi  Concittadini, fu  desinato 
a  coniare  le  monete  della  Zecca  di  Bologna  ;  il  quale  impiego 
ritenne  fino  alla  morte,  avendo  prima  fervito  il  Bentivogli, 
dipoi  il  Pontefice  Giulio  li. ,  da  cui  li  furono  fatte  coniare 
diverfe  monete  in  occalìone  del  fuo  ingreilb  in  Bologna ,  da 
una  banda  delle  quali  effigiò  il  detto  Papa ,  dall'  altra  im- 
prese le  feguenti  .parole  =  Bononia  fer  Julium  a  Tyranno 
liberata  . 

Ala  effendo  il  nobile  fpirito  del  Francia  inclinato  a  co- 
fe  maggiori ,  volle  far  prova  di  fé  fleiTo  nella  pittura ,  a  cui 
da  un  certo  naturai  genio  fentivafi  ftimolato  .  Per  il  che  po- 
ftofi  fotto  la  direzione  di  Marco  Zoppo  per  efTere  informato  della 
maniera  ,  e  dell'  ordine  di  colorire  ,  vi  acquillò  ben  predo  la_^ 
pratica ,  e  fece  opere  lìngolari ,  e  maravigliofe ,  tanto  a  olio, 
che  a  frefeo, 

lì 
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II  primo  lavoro  ,    che  efpofo  al  pubblico  in  Bologna  fa 
una  tavola  non  molto  grande  ordinatali  da  M.  Bartolonimeo 
Felicini ,    la   quale   fu   poita    nella  Chiefa   della  Mifericordia 
fiori  delh  Porta  Caibglione ,    che   rappreienta   una  Vergine 
fedente  con  varj  Santi  ;  ed  in  quella  Cappella  fece  pure  un 
Grillo  morrò  ,  che  è  fopra  neh"  ornamento  dorato ,    e  varie 
Scoriette    nel    peduccio  .    E'  parimente  di    mano  del  Francia 
nella  ite! fa  Chiefa  alla  Cappeda  Alanzoli  la  tavola  della  Ver- 
gine,  ed  i  Santi  Giorgio,  Gio:  Bardila,  Agoilino ,    e  Stefa- 
no con  T  Angiolo  grazioio  ,  che  iìqyiq  il  giglio ,  ed  il  Grillo 
morrò ,  che  vcdeiì  nelf  ornato  del  celebre  Forni igine .  Nella 
Sagrestia  poi  confervaii  una  Pace  d'  argento  lavoro  di  Niel- 
lo dello  ileilo  Francia ,    e  fopra  la   porta  un  Torio  d'  un  S, 
Baiiiano  lavorato  per  eccellenza . 

In    S.  Maria  Maddalena  alla  Cappella    Lupari    evvi   del 
mede  lino    la  tavola    Maggiore   con    la    Vagine  ,     li  detta 
Santa,  ed  i  Santi  Giovanni,  e  Paolo;  nei  Santi  Vitale,  ed 
Agricola   in  una  Chiefa  unita  alla  Parrocchia ,    una  graziofa 
tavola ,  che  cuopre  1'  antichiilima  Vergine  detta  della  Nati- 
vità :   In  S.  Giacomo  Maggiore  ,    nella    famofa  Cappella    del 
Bentivogli    la   Nofcra  Donna  :    in  S.  Cecilia  nella  Cappelli-, 
Maggiore  de'  Gaggi  ,  che  fu  dipinta  a  frefco  dentro ,  e  fuo- 
ri da  un  certo  Dentone   il  Salvatore  Ritorto ,    che  molto  è 
fomigliante  alle  pitture  d'Andrea  Mantegna ,  e  die  quadri, 
in  uno  dei  quali  è  lo  Spofalizio  di  Santa  Cecilia  con  Tibur- 
zio  ,  e  nell'  altro  la  Sepoltura  data  alla  medelìma  :  In  S.  Mar- 
tino   Maggiore    nella  Cappella    Argeli    la    Vergine    con    più 
Santi ,    ed  il  Criito    morto ,    che  è  fopra  :    In  S  Giobbe    la 
tavoli  di  quefto  Santo ,    che  prima   ilava  ad  un'  Altare  ,  ed 
al  prefente  è  porta  fopra  il  Corridore  della   Cantora,  dove 
fi  vede   il  detto  S.  Giobbe  protrato  avanti  il  CrociiiiTo ,  fi- 
gura eccellentemente  mufcoleggiata  :  In  S.  Francefco  la  Cap- 
pella  Felicini    con  la  tavola  della  Vergine ,    varj  Santi ,  e_, 
più  Angioli,  che  fpargono  Rofe  ,  il  di  cui  ornamento  è  de- 
gna opera  del  già    nominato  Forrnigmc  :    Nella  Compagnia 

H  detta 
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detta  di  Gesù  Criflo  una  Natività  mirabile  :  In  S.  Paolo  de' 
Padri  Bernabiti  alla  Cappella  del  Santiilìmo  la  piccola  Ma- 
donna polla  nel  Tabernacolo  :  In  S.  Girolamo  di  Miramen- 
te una  graziolìilìma  Annunziata  :  Neil'  antica  Arciconfra- 
ternita  della  Morte  un  S.  Rocco:  In  S.  Stefano  il  S.Girola- 
mo, che  adora  il  CrocifnTo  con  S.  Francefco ,  e  la  iMadda- 
lena ,  e  nell'  Annunziata  fuori  di  Porta  S.  Mammolo  nella 
Cappella  Scappi  una  Vergine  con  die  Santi . 

Diede  ancora  il  Francia  riprove  del  fuo  valore  nel  di- 
pingere a  frefeo ,  avendo  colorito  nella  facciata  d'  una  Ca- 
mera del  Palazzo  Bentivogli  una  belliflìma  Storia  d'  Olofer- 
ne,  che  iì  perde  infieme  con  altra  efprimente  una  d;fputa 
di  Filofoii  dipinta  in  maniera  ,.  che  imitava  i  lavori  di 
bronzo ,  quando  per  1'  efpullìone  del  Bentivogli  fu  demolito 
quel  nobile,  e  fuperbo  Palazzo.  Lavorò  pure  a  frefeo  per 
M.  Polo  Zambeccari  una  Natività  del  Signore  celebratiiTima, 
e  due  figura  per  la  di  lui  Villa  ,  ed  una  leggiadra  Storia^ 
nella  Cafa  dei  Bolognini,  per  non  deferivere  le  quali  infini- 
te opere,  che  fece  per  altri  fuoi  Concittadini. 

Né  la  fola  Città  di  Bologna  fa  adornata  con  le  fquiil- 
te  opere  di  quello  valente  Maeftro  ;  poiché  elléndoiì  fparfa 
in  ogni  luogho  la  fama  della  rara  fua  abilità ,  infiniti  lavori 
gli  furono  commeflì  dagli  Efieri .  Feceiì  onore  immortale 
nel  dipingere  per  il  Duca  d'Urbino  un  paro  di  bande  da 
Cavallo,  dove  rapprefentò  una  folnfììma  Selva  di  alberi,  a 
cui  erafì  appicciato  il  fuoco  ;  per  il  che  ufeiva  dalla  mede- 
lima  uno  grandi/Timo  numero  di  quadrupedi,  e  di  volatili, 
efprefìi  con  diligenza  particolare.  Tré  tavole  mandò  a  Mo- 
dena ,  una  delle  quali  fu  collocata  nella  Chiefa  dei  Padri 
dell'  Oflervanza  :  Altra  ne  fece  per  i  Monaci  Neri  di  S.  Gio- 
vanni di  Parma  ,  con  un  Crifto  morto  in  grembo  alla  Ver- 
gine ,  e  varie  altre  figure  ;  con  la  qual  opera  talmente  fod- 
disfece  al  genio  di  quei  Monaci  ,  che  di  farne  altre  due  li 
diedero  commiflìone ,  una  delle  quali  fu  mandata  in  un^ 
luogo  loro  a  Restio ,  l'  altra  rapprefentante  la  Circonciiìone 

di 
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di  Grillo  di  vaghiilìmo  colorito  a  Cefena .  Per  il  Duomo  di 
Ferrara  poi  fece  una  tavola ,  che  effondo  ripiena  d'  un  nu- 
mero grande  di  Santi ,  la  tavola  d'  Ognilfanti  fu  intitolata , 
e  mandò  a  Lucca  una  S.  Anna,  la  quale  fu  polla  nella  Chie- 
fa  di  S.  Frediano . 

Le  lodi  ,  che  venivano  giuftamente  date  da  tutti  i  fo- 
raftieri  al  Francia,    eflèndo   giunte  ancora  alle   orecchie  del 
celcbratiilìmo  Rariaelle  d'  Urbino ,  cominciò  quelli  a  defide- 
rare  la  di  lui  amicizia,  ed  in  vero  fi  vede  che  la  contraile, 
inoltrandolo  le  corte'ì  lèttere ,  che  quelli  due  grandi  Uomi- 
ni vicendevolmente  lì  fcriffero  ,    e  le  Poelie ,    che  l'uno    in 
lode  dell'  altro  compofe .  Fu  tale  poi  la  llima  ,  che  il  gran- 
dllimo  Raffaelle  concepì   del   Francia,    che  avendo  manda- 
to a  Bologna  la  tanto  celebre   tavola  della    S.  Cecilia  lattali 
dipingere   dal  Cardinale  de  Pucci    perchè   folle  polla  in  una 
Cappella  di  S.  Giovanni  in  Monte ,    la  raccomandò  per  let- 
tera al  mede  imo ,  dandogli  la  libertà  di  acconciarla  ,    fé  vi 
folle  flato  qualche  graffio ,  e  di  corregerla  ,  conofeendovi  al- 
cuno errore .    Non  ri  può   fpiegare  abbaftanza  qual  piacerei 
provafle  il  Pirtor  Bolognefe  nel  fentire  ,  che  Raftaelle   lo  ri- 
conofeeva  eguale ,  fé  non  maggiore  a  le  fteflò  ;   e  dopo  aver 
o^Terva^a    con    meraviglia  quella  tavola  quali  divina,    e  che 
reflava  tanto  al  di   fop^a   dei   fjoi  lavori ,    la   fece  collocare 
nella  Cappella  di  San  Giovanni  in  Monte    a   ciò    deflinata  , 
ponendole    queir  ornamento ,    che    vi    aveva   acconciato   lo 
Hello  RafTaelle. 

Racconta  il  Vafari ,  che  il  Francia  nell'  oflcrvare  la 
tavoli  dell'Urbinate,  a  cui  li  credeva  forfè  eguale,  accor- 
to! della  ftolra  fia  prefazione ,  talmente  lì  accorò  di  dolo- 
re che  fra  brevi  Hi  mo  tempo  cefsò  di  vivere.  Ma  il  Conte 
Carlo  Cefare  Malvalla  nella  faa  Felina  Pittrice  dimoflra , 
che  ciò  non  può  effer  vero ,  non  avendo  luogo  nel  Francia 
le  due  ragioni,  per  le  quali  gippone  il  Vafari  che  reO-affc 
attento  dalla  bellezza  eflrema  di  quella  tavola,  e  di  drlore 
monile  ;  la  prima  delle  quali  è  che  quello  folle  il  primo  la- 
ti   2  voro, 
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voro ,    che    veduto   avelie   di  Raffaello  ;   La  feconda  perchè 
avea   conofciuto  la   fìolta    prefunzione   della   falfa   credenza 
fua  .  Non  ha  luogo  la  prima  ragione  ,  dice   il  detto  Malvalla, 
perchè  il  Francia  avea  vedute  altre   opere   di   Raffaello ,   tra 
le  quali  un  quadretto  di  piccole    figure  in  Cafa  del  Conte., 
Vincenzio  Ercolani  entrovi  un  Criflo  con  i  quattro  Evan- 
gelici,  lavoro  non  meno  raro,  e  bello  nella  fua  piccolezza, 
che  lìano  le  altre  co  fé  fue  nella  grandezza  loro;  la  qual  pit- 
tura fu  mandata  a  Bologna    nel   1510.,    vale  a  dire  almeno 
tre   anni  avanti    la  S.  Cecilia ,    che    eifendo   ftata  commetta 
dal   Cardinale  de'  Pucci  non    potea   effere   fiata  fatta  avanti 
il   15  13.,  avendo  quel  Prelato  folo  in  quefio  tempo  ottenu- 
to il  Cappello .    Vide    parimele  il  Francia  la  bella  Annun- 
ziata mandata  ad  Agamennone  Graffi  dal  fuo  fratello  Achil- 
le ,  giacché  di  fua  mano   ne   fu  fatta  la  copia  ,  che  al  tem- 
po del   Malvalla  lì  confervava  nel  famofo  ftudio  de'  Signori 
Alufotti ,  il  Prefepio ,    che  elìfleva  predo  Giovanni  Bentivo- 
glio  avanti  che  da  Giulio  II.  folle  cacciato  dalla  Signorìa  di 
Bologna  ,  per   non  parlare  di  alire  opere  di  Raffaello ,  che_^ 
giunfero  in  Bologna  più    anni   avanti  la  morte  del  Francia . 
.Ma  fopratutto  dimoffra,  che  il  Pittore  Bolognefe  ben  cono- 
fceffe  la  perfezione  di  Raffaello  ,  una  lettera  che  quelli  a  lui 
ferirle  ,  e  che  dal  Conte  Malvalla  è  riportata  ,    da  cui   rica- 
vali ,  che  lo  ftcfTò  Raffaello  aveffeli  mandato  diverlì  Cuoi  di- 
fegni ,    promettendoli    nel    tempo  fi  elfo   il    fuo   ritratto   di- 
pinto  di   propria   mano    in  contraccambio  del  ritratto   fatto 
da    fé  Hello   che   il  Francia   aveali  già  prefentato  in    dono . 
Non   ha  parimente    luogo   la  feconda  ragione ,    non  avendo 
mai  il  Francia  moftrato  di  crederli   eguale ,    o   maggiore   di 
Raffaello,    poiché   fé   ciò   avelie   creduto,    non    fi    farebbe», 
certamente  abba!ìaro  a  ricavare  una  copia  dell'Annunziata, 
che  come  fopra  abbiamo    accennato  ,    era    venuta   di  Roma 
ad   Agamennone  Graffi ,    né   avrebbe  celebrato   con    tanta., 
energia    il    di  lui   valore  ,    come  fi  legge  aver  fatto  nel  fe- 
guente  Sonetto 

n  Non 
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Non  fon  Zeufi ,  ne  Apelle ,  e  non  fon  tale , 
„  Che  di  tanti  tal  nome  a  me  convegna  ; 
„  Nò  mio  talento,    né  virtude  è  degna 
,,  Aver  da  un  Raffael  lode    immortale. 

Tu  fol  cui  fece  il  Ciel  dono  fatale, 

„  Che  ogni  altro  eccede ,  e  fovra  ogn'  altro  regna 

„  L'  eccellente  artificio  a  noi  infegna  , 

„  Con  cui  fìei  refo  ad  ogni  antico  eguale , 

„  Fortunato  Garzon,  che  nei  primi  anni 

„  Tant' oltre  paiTi,  e  che  farà  poi  quando 
„  In  più  provetta  etade  opre   migliori  ? 

,,  Vinta  farà  natura  ;  e  da  tuoi  inganni 
„  Refa  eloquente  dirà  ,  Te    lodando , 
„  Che  Tu  folo  il  Pittor  fei  de  Pittori. 

Fa  vedere  dipoi  lo  flefTo  Malvalla,  che  ritrovane  Opere 
di  Francefco  fatte  otto  anni  dopo  che  dal  Vafarili  dice  mor- 
to ,  e  che  dopo  avere  oiTervate  le  opere  di  Raffaello ,  ben- 
ché in  era  cadente ,  mutò  maniera ,  praticando  negli  ultimi 
fuoi  lavori  pafrolìtà  ,  e  tenerezza  maggiore  ,  come  può 
ben  conofcere  chiunque  offerva  con  occhio  intelligente  il 
Crocefiflò  con  S.  Girolamo ,  S.  Francefco ,  e  la  Maddalena 
nella  Chiefa  di  S.  Stefano  di  Bologna  all'  Altare  della  Cap- 
pella Geflì  ;  la  qual'  opera  nel  1520.  fu  colorita;  e  il  bel- 
lilììmoTorfo  del  S.  Sebaftiano  dipinto  nel  1522.,  che  fi  con- 
ferva ,  come  abbiamo  già  detto ,'  nella  Chiefa  della  Miferi- 
cordia  fuor  di  Bologna,  fopra  il  quale  fecero  ftudio  partico- 
lare il  Primaticcio,  Niccolò  dell'Abate  ,  il  Tibaldi ,  il  Sab- 
batino ,  i  Procaccini ,  i  Paflerotti ,  i  Carracci ,  l' Albani ,  ed 
altri  infigni  lumi  della  pittura . 

Cefsò  adunque  di  vivere  il  Francia  avanti  la  metà  del 
Secolo  XVI.  non  già  per  il  dolore  provato  nel  vederli 
fuperare  dal  divino  Raffaello  nella  flupenda  Opera  della  S. 
Cecilia;  ma  per  cagione  diverfa. 

Lafciò 
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Lafciò  Egli  peraltro  dopo  di  fé  una  famofa  fcuola  fo- 
ftenuta  validamente  da  Giacomo  fuo  Figlio,  iniìeme  cQn__ 
Giallo  Cugino,  e  Gio:  Bartifta  Nipote,  ili  Lorenzo  Cotta, 
il  Chiodarolj,  ed  altri,  che  la  mantennero  Tempre  nel  fio 
{rìi  idore  in  faccia  ad  un'altra  fcuola,  che  fotto  la  direzio- 
ne del  Ramenghi ,  detto  il  Bagnacavallo  difcepolo  di  Rarael- 
lo  d  Urbino,  aveano  aperta  i  fàoi  compagni  e  condifcepoli 
da  lui  diitaccati  Biagio  P^pini,  Amico  e  Guido  Afpenini , 
Innocenzio  Fra«cuzzi  detto  l'Imola,  ed  altri  molti,  che  fe- 
cero a  gara  molli  dall'emulazione  della  contraria  fcuola,  per 
giungere  alla  eccellenza  nella  Pittura. 


(1)  Dice  il  Baldinucci,  che  per  noti 
avere  aviui  la  Cirri  di  Bologna  Pirrcri 
di  molto  grido  ava  iti  Francefco  Francia, 
cranvi  i  prof" .'fiori  di  queft*  Arre  poco 
ft;  naù  ,  oid;  venivano  pubblicamente 
notati  in  una  Coti /vaglia  ,  eh:  fi  chiama- 
va d:li»  Arri  deSellari,  G.iainari  ,  e  Spa- 
dari  ;  ma   eiTendo  poi    mercè    la    virtù   di 


Elo- 

eflb  Francefco  faliti  in  afTai  migliore  fri- 
ma ,  fa  fatta  una  lunga  lite  nella  quale 
il  nomiiaro  Gio:  Battila  Francia  molto 
fi  sfFaticò  ;  e  dopo  quefta  finalmente  nclP 
amo  i<6"o.  fu  fatta  la  f.'parazionc  dagli 
al-ri  Arcifti  ,  unendogfi  all'  antichiflìma 
Compagnia  de  Bambagiari  . 


LIBERALE  VERONESE  PITTORE 
sru^jzz.     E  MINIATORE     y^.c^ 
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LIBERALE   VERONESE. 
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COn  tutta  ragione  è  paragonata  da  alcuni  Sforici  la  Cit- 
tà di  Verona  alla  noitra  Firenze  ,  poiché  oltre  all'  ef- 
fcrle  quali  limile  e  per  la  lunazione ,  e  per  il  coftu- 
me  ,  furono  in  Lei ,  come  nella  Capitale  della  Tofcana  in- 
gegni rari  ,  nobili ,  ed  elevati  in  qualunque  più  lodevole 
Scienza,  ed  Arre,  ed  in  particolare  nella  Pittura,  Scultura, 
ed  Architettura.  Uno  di  quelli  fu  il  celebre  Liberale,  che 
nacque  ili  Verona  intorno  al  145 1.,  e  che  riufeì  valente 
Pittore,  avendo  appreli  i  principi  dell'Arte  da  un  certo  Vin- 
cenzio di  Stelano  della  medelìma  Patria,  ed  ciì'endoii  perfe- 
zionato fotto  la  difciplina  di  Jacopo  Bellini  allorché  fu  que- 
llo in  Verona  a  dipingervi  la  Cappella  di'S.  Niccolò,  la  di 
cui  maniera  aliai  più  flimabilc  di  quella  di  Vincenzio  fem- 
pre  cercò  di  imi' are.  Cimentoiiì  pertanto  per  la  prima  vol- 
ta in  opere  pubbliche  nella  Chieìa  di  S.  Bernardino  di  Ve- 
rona alla  Cappella  del  Monte  di  Pietà  ,  dove  colorì  un  de- 
porlo di  Croce  con  varj  Angioli ,  che  tengono  in  mano  gì' 
inflru menti  della  paflìone  ,  i  quali  moilrano  nel  volto  pian- 
gente il  dolore,  che  provano  per  la  morte  del  Salvatore; 
ed  in  vero  usò  in  quell'  Opera  il  Pittore  ogn1  aite  per  far 
conofeerc  quanto  era  eccellente  neH'efprimere  le  figure  ncll' 
atto  di  piangere  ,  il  che  fece  ancora  ,  e  forte  con  più  felice 
elìto  in  S.  Anaflasia  parimente  di  Verona  appartenente  ai 
Padri  Domenicani,  in  cui  lavorò  nella  Cappella  de' Buona- 

veri 
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veri  un  Criflo  morto  pianto  dalle  Marie ,  che  fu  {limata 
opera  di  ringoiare  artifizio.  In  quella  medelìma  Cappella  tra 
le  varie  al  re  pitture  ,  rapprefentò  nella  facciata  la  noflra 
Donna,  e  Gesù  fanciullo,  che  fpofa  S.  Caterina,  in  cui  fe- 
ce alcuni  Angioli  i  quali  ridono  con  tanta  grazia,  che  fan- 
no comprendere  ,  che  Liberale,  non  meno  valea  n  eli' e  fp  ri- 
mere il  rifo  nelle  figure,  ^che  nel  formarle  piangenti. 

G^anJ-jIìnia  lode  gli  fu  poi  data  per  aver  dipinta  a  fre- 
ico  nella  nominata  Chiefa  di  S.  Bernardino  fopra  la  Cappel- 
la della  C  impagnia  delia  Maddalena   la    Storia  della   Purifi- 
cazione ;    e    nelia  Cappella  accanto   a    quella  de  Magi,    nel 
"pi/io  della    tavola  là   morte    della    Vergine    con  pic- 
cole fidare,  ma  toccare  con  diligenza  efirema.  Nella  Catte- 
drale   1  vorò  un  quadro   con  la  fforia  de' Magi  con  numero 
quali  infinito  di   figure   in  piccolo  difegnate  di   una  tal  fini- 
tezza ,    che    fembrano  miniaie  non  che  dipinte  :   e  vedeva!! 
al  tempo  del   Vafari  nella  Cappella  del  Palazzo  ,  in  cui  ri- 
fedono    i    Vefcovi  una    predelia  fatta   pure    a  ufo   di   minio 
tenuta  in  grandiifimo  pregio.  Dipinfe  inoltre  una  Tavola  in 
S.  Vitale    alla  Cappella  degli   Aiiegni  ;   un  S.  Girolamo  con 
i  Santi  Francefco,  e  Paolo  nella  Chiefa  della  Vittoria,  nella 
Pieve  di  Bardolino  Caflello  fopra  il  Lago  di  Garda  una  ta- 
vola ,   un  altra  per  la  Chiefa    di  S.  Tommafo   Apoflolo  ,  ed 
in  S.  Fermo  un   S.  Bernardo  alla   Cappella  di    quello  Santo 
con  alcune  ifloriette  della  di  Lui  vita  nella  predella.  Chie- 
fe  anco  di  lavorare    in   S.  Eufemia    nella  Cappella  de' Rivi, 
che    adcrnavaii   in    memoria   di  Giovanni  Riva  celebre  Ca- 
ino, che  moftrò  gran  valore  nelia  giornata  del  Taro;  ma 
éfìendogli  flato  rifpoflo ,  che  per  e:lere  Egli  già  molto  vec- 
chio non  gli  reggeva  la  villa  ,  fu  ella  allogata  ad  alcuni  Pit- 
tori foreftieri .   Che  però ,    allorché  fu  (coperta ,  i\  portò  ad 
offe-varia,  ed  avendovi  conofeiuto  infiniti  errori,  dille,  che 
chi  1'  aveva  allogata  a  quegli  Artefici,  avea  certamente  avu- 
to   peggior  villa  di    Lui.   Molte  altre  pitture  fece    nella  fu  a 
Patria  Verona,  e  miniò  moiri  libri  sì  per  le  Chiefe,  che  per 
le  private,  e  pubbliche  Librerie. 

Eflcn- 
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Effondo  (lato  condotto  a  Siena  dal  Generale  dei  Mo- 
naci di  Monte  Olivero  adornò  con  gentili  miniature  alcuni 
libri  di  quella  Religione  ,  i  quali  incontrarono  il  genio  di 
tutti  :  onde  gli  fu  ordinato ,  che  ne  tcrminalle  alcuni  altri , 
che  erano  (blamente  ferirti  ,  nella  Libreria  de  Piccolomini  ; 
ed  ebbe  pure  la  commidìone  di  miniare  per  il  Duomo  più 
libri  di  canto  fermo.  Altri  lavori  di  fua  mano  avrebbe  la- 
feiati  in  Siena;  ma  liccome  dall'invidia,  crediamo  noi,  de- 
gli Artefici  Sanelì ,  e  dalle  loro  perfecuzioni ,  fu  corretto  a 
partirfene ,  lafciò  imperfetti  ancor  quelli ,  ai  qualli  aveva 
dato  principio  .  Ritornato  pertanto  alla  Patria  con  foni  ma 
non  piccola  di  denaro,  giunto  all'età  di  anni  85.  nel  153Ó. 
di  noftra  fallite  morì ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni in  Valle  fra  le  lacrime  de  fuoi  Difcepoli ,  i  più  cele- 
bri dei  quali  furono  Giovan  Francefco  ,  e  Giovanni  Caroti, 
Paolo  Cavazzuola ,  e  Francefco  Torbido  detto  il  Moro  ,  col 
qaale  lì  pofe  a  convivere  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  per 
eil'er  maltrattato  da  una  fua  Figlia  maritata  ,  ed  il 
quale  lafciò  Erede  della  Cadi,  e  Giardino,  che  pod'ed:va 
predo  alla  detta  Chiefa  di  S.Giovanni  in  Valle,  ove  fu  le- 
polto  ,  che  è  uno  dei  luoghi  più  falabri ,  ed  ameni  della 
Città  • 

11  pregio  maggiore ,  che  rifplenda  nelle  Opere  di  Libe- 
rale è  la  diligenza  eftrema ,  con  cui  lì  ftudiò  di  terminar- 
le .  Non  manca  in  effe  la  efattezza  del  difegno ,  e  non  è 
difprezzabile  il  colorito  .  Nò  toglie  alcuna  parte  del  merito 
a  quello  grand'  Uomo  il  vederli  nelle  fue  figure  i  contorni 
alquanto  taglienti ,  ed  una  maniera  piuttodo  fecca ,  edendo 
quello  il  difetto  comune  a  tutti  i  Profclìbri ,  che  fiorirono 
in  queir  età ,  non  eccettuato  Jacopo  Bellini ,  che  gli  fu 
Maellro ,  la  di  cui  maniera  ritenne  fino  alla  morte.  E'  de- 
gno poi  di  eterna  memoria  ,  per  efiere  fiato  il  primo  a  por- 
re in  Verona  l'arre  del  d:pinge-e  in  qualche  ladro  ,  peroc- 
ché gli  Arrcfici  Veroned  che  il  precede^ono  aveano  adài 
fcarfo  merito  in  paragone  degli  altri  che  fiorivano  in  altre 
parti  d!  Italia  nel  tempo  ftellb . 

I  Sicco- 
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Siccome  i  tre  nominati  Difcepoli  di  Liberale,  come  pu- 
re altri  Pittori  Veronefì ,  furono  abili/Timi  Artefici,  cosi  non 
potendo  noi  farne  feparato  1'  Elogio ,  per  mancanza  dei  loro 
rirratti ,  abbiamo  creduto  cofa  opportuna  imitando  Giorgio 
Vafari  il  riportare  fotto  V  Elogio  di  Liberale  ,  le  notizie  ad 
eiTì  appartenenti ,  perchè  Y  Ifloria  delle  Belle  Arti ,  che  noi 
fcriviamo,  non  redi  neppure  di  quelle  mancante. 

Principiando  pertanto  da  Gio:  Francefco  Caroto,  che 
nacque  nel  1470.  fi  trova  che  egli  fu  prima  Difccpolo  di 
Liberale,  dipoi  di  Andrea  Mantegna,  fotto  il  quale  tanto  il 
avanzò  che  lo  ììefTo  Macftro  mandava  fuori  le  di  lui  opere 
come  fatte  di  propria  mano.  In  Verona  nella  Chiefa  dell' 
Ofpitalc  di  S.  Cofimo  all'  Altare  dei  tre  Magi  fece  i  fpor- 
telli ,  che  chiudevano  detto  Altare,  rapprefentando  in  uno 
la  Circoncifìone  di  Gesù  Crifto ,  nell'  altro  la  fua  fuga  in 
Egitto  ;  Nella  Chiefa  di  S.  Girolamo  fece  una  Vergine  An- 
nunziata dall'  Angiolo  :  In  S.  Eufemia  per  la  Compagnia 
dell'  Angiolo  Raffaello  ,  vi  colorì  a  frefco  due  Storie  del  me- 
defìmo,  ed  una  tavola  a  olio,  che  contiene  il  detto  Raf- 
faello in  mezzo,  e  dai  lati  gli  Angioli  Gabbricle  ,  e  Miche- 
le; in  S.  Giorgio  un  S. Rocco,  ed  un  S.  Bafliano  con  belle 
idoriette  nella  predella  :  in  S.  Bernardino  alla  Compagnia 
della  Madonna  nella  predella  dell'  Altare  la  Natività  della 
Vergine,  e  la  ftrage  degl'Innocenti  con  bellillìme  attitudi- 
ni ,  e  con  gruppi  eccellentemente  difpofli ,  e  nel  Duomo  antico 
all'  Aliare  della  Fraternità  di  S.  Stefano  in  tre  quadri  lo 
Spofalizio  della  Vergine,  la  Natività  di  Gesù  Crifto,  e  la 
Storia  de  Magi.  Fu  protetto  in  Milano  da  Antonio  Ma- 
ria Vifconte  ,  nel  di  cui  Palazzo  dove  egli  abitava  fece  di- 
verfe  pitture .  Mentre  dimorava  nella  nominata  Città ,  vi 
portò  un  Pittor  Fiammingo  una  teda  d'  un  Giovine  ritratta 
dal  naturale,  che  fu  flimata  lavoro  inarrivabile.  Portom*  a^ 
vederla  Gio:  Francefco  ,  e  dopo  averla  bene  efaminara ,  fé 
ne  rife  dicendo  ,  che  li  credeva  abile  a  farne  una  ancora  più 
bella.  Che  però,  afcolrato  dal  Fiammingo,  gli  dille  quelli , 
che  fé  egli  avelie  efeguito  ciò,  che  diceva,   contentava!]  di 

ceder- 
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cedergli  il  ritratto,  e  di  sborfargli  di  più  25.  Ducati,  con 
che  per  altro  folle  Francefco  fottopoito ,  non  riufcendo 
nelf  imprefa ,  a  perdere  la  pittura  che  avelie  farro ,  e  la  ftef- 
fa  fomnia  di  denaro.  Accettò  il  Pittor  Veronefe  l' impegno, 
e  polla  in  opra  tutta  la  fua  abilità ,  ritraifc  un  Gentiluomo 
vecchio,  e  rafo  con  efattezza  mirabile  :  ma  pofto  al  para- 
gone col  ritratto  del  Fiammingo ,  benché  lodato  folle  da 
tutti,  fu  giudicato  ad  elfo  inferiore;  onde  perde  con  fonimo 
difpiacere  la  fua  pittura,  o)  di  cui  conrentatoii  il  fuo  com- 
petitore, gentilmente  recusò  di  ricevere  i  25.  Ducati.  Fu 
invitato  di  poi  Gio:  Francefco  da  Guglielmo  Ma  re  he  fé  di 
Monferrato,  per  cui  dipinfe  in  Cafale  una  imera  Cappella 
con  molte  Storie ,  e  la  tavola  principale ,  per  non  prolun- 
garci a  deferivcre  gli  altri  lavori ,  che  fece  nel  Cartello , 
ed  altrove . 

Per  quelle  ed  altre  fue  fatiche  accumulata  non  tenue 
fomma  di  denarosi  trattò  con  decoro  in  Verona  per  molti 
anni;  ma  giunto  all'età  di  anni  j6.  pafsò  all'altra  vita,  e  fu 
fepolto  nella  Cappella  di  S.  Niccolò  nella  Madonna  dell'Or- 
gano, che  aveva  egli   colle  fue  Pitture  adornata  . 

Imitò  Gio:  Francefco  la  maniera  di  Andrea  Mantcgna; 
ma   non  giunfc  però  ad  eflergli   fuperiore  ;  benché  inoltrale 
egli  di  crederli   forfè  il  miglior  Maeitro  d' Italia  ,    ricufando 
di  efegiire  i  difcgni  degli   altri ,  benché  di  lai  più  eccellenti  ; 
come  feguì  al  Vefcovo  Gio:  Matteo  Ghiberti ,  che  ne  avea 
flirti    fare   alcuni  a   Giulio  Romano ,    perchè   dal   Veronefe^ 
follerò  pofti  in  opera  nella  Cappella   Maggiore   del  Duomo  ; 
non  avendo  egli  voluto  ma;  condefccndcre   alle  preghiere  di 
quel  Prelato,    che  defiderava  vedergli  di  fnà  mano  efeguiti. 
Si  dilatava  di  modellare,   e  di  far  lavori  di    mezzo  rilievo 
e  Medaglie  con  ritratti ,  avendone    formata   una   con  quello 
del  Marchefe  Guglielmo    di   Monferrato,    nei   di  cui   rover- 
feio  cfpreiTe  un  Ercole,  che  ammazza  un  Moftro ,  e  vi  po- 
fe  il  motto  ss  Monjìra  Domat .    Fu   amico  di  più   Uomini 

I   2  Mu- 

(1)  Qucfta  fu  venduta  dipoi  dal  Fiam-     la    d'Effe,    che  la    fvee  collocare   come 
mingo  alla  Marchefa   di  Mantova  Ifabel-    cofa  prcziofa  nella  fua  Gali,  ria  . 
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Uiuftri ,  ed  in  particolare  di  M.  Girolamo  Fracaftoro  Poeta 
famofiflìmo ,  per  cui  fece  alcuni  lavori  in  Malfeffino  Ter- 
ra fopra  il  Lago  di  Garda  . 

Anche  il  Fratello  di  Francefo  Giovanni  Caroto  merita 
di  efler  qui  nominato ,  perchè  quantunque  non  avelie  il 
merito  del  Fratello ,  fu  Pittore  affai  ftimato  ,  ed  «ebbe  per 
difcepoli  Anfelmo  Canneti,  e  Paolo  Vcronefe ,  il  di  cui 
valore  nel  dipingere  è  portentofo .  Non  è  da  ometterli  an- 
cora ,  che  egli  difegnò  tutte  le  piante  delle  antiche  fabbri- 
che di  Verona  ,  cherivifte,  furono  inferire  ntì  fuo  libro  delle 
antichità  Verone!!  dal  celebre  Falconetto  . 

Aliai  più  eccellente  dei  due  nominati  fratelli  fu  Fran- 
cefeo  Torbido  detto  il  Moro,  che  ebbe  in  principio  per 
Maelìro  Gio~g''one  da  Caftelfranco ,  dipoi  Liberale  Veronefe 
elfendoli  però  fempre  attenuto  al  colorito,  ed  alla  morbidez- 
za del  primo ,  la  di  cui  maniera  conlìderava  come  aliai  più 
perfetta.  Le  opere  più  conliderabili,  che  fece  il  Moro  furono 
quelle  con  le  quali  adornò  la  Cappella  Maggiore  del  Duomo 
di  Verona  colorita  a  frefeo ,  nella  di  cui  volta  rapprefentò 
la  Natività  della  Vergine ,  la  Prefentazione  al  Tempio ,  e 
la  medellma  Vergine  Affama  al  Cielo ,  facendovi  tre  An- 
gioli in  Aria,  che  all'ai  bene  feortano  all' insù,  e  tengono 
una  corona  di  ftelle  per  porgliela  in  fronte,  e  gli  Apoftoli 
il  doppio  maggiori  del  naturale  che  in  varie  belle  attitudini 
inalzano  il  volto  al  Cielo:  Le  quali  figure  tutte  furono  fat- 
te dal  Moro  col  dTegno  di  Giulio  Romano  per  commifiìone 
del  Vefcovo  Ghiberti  ;  e  fono  le  ftefl'e  che  Francefco  Caro- 
to recufò  di  efeguire  come  fopra  abbiamo  accennato .  Fu 
moltifiìmo  (limata  anco  una  tavola,  che  fece  in  S.  Eufemia 
contenente  una  S.  Barbara,  S.  Antonio,  e  S.  Rocco;  e  non 
meno  un  S.  Baciano  colorito  nella  Madonna  della  fcala  ali 
Altare  della  Santificazione,  a  concorrenza  del  Cavazzuola^, 
che  vi  fece  un  S.  Rocco .  Altre  fue  opere  fi  vedono  in  Ve- 
nezia ,  e  nel  Friuli  in  particolare  molti  ritratti  veramente 
eccellenti.  Cefsò  di  vivere  quefio  valentuomo  nella  Villa 
belliflima  di  Santa  Maria  Stella  appartenente  ai  Conti  Gui- 
tti 
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ài  fuoi  protettori,  e  fu  fepolto  con  grand' onore  nella  Chi- 
efa  alla  medeiima  anneffa . 

1  pregi ,  che  fpiccano  principialmente  ne  fuoi  lavori  fo- 
no la  diligenza  eftrema  ,  e  il  buoniffimo  gulto  del  colorire  ,  nel 
che  può  ltare  al  paragone  di  qualunque  altro  valente  Arte- 
fice a  lui  coetaneo .  Fra  i  fuoi  Difcepoli  furono  i  più  rino- 
mati un  certo  Battifta  d'Angiolo,  detto  anche  del  Moro, 
al  quale  diede  in  moglie  una  fua  figliuola,  ed  Orlando  Fiac- 
co nel  fare  i  ritratti  pratico  al  maggior  fegno . 

Non  è  parimente  da  tralafciarfi  Francefco  Monsignori 
che  nacque  in  Verona  nell'anno  145-5. ,  e  che  ftudiò  in 
Mantova  la  pittura  fotto  il  Mantcgna  .  Fu  Egli  protetto  ,  e 
premiato  largamente  da  Francefco  fecondo  Marchefe  di  Man- 
tova ,  per  il  quale  dipinfc  moho  nel  Palazzo  di  S.  Sebaflia- 
no,  e  nell'altro  belliilìmo  di  Mirmirolo,  dove  fece  i  titrat- 
ti  di  più  Sovrani,  ed  Uomini  illuftri  con  eccellente  manie- 
ra .  Nel  Refettorio  poi  dei  P.  Zoccolanti  di  S.  Francefco  colorì 
in  tela  Gesù  Crifto  con  i  dodici  Apoftoli  che  Hanno  ad 
afcoltarlo  ;  dalla  parte  deftra  della  quaP  opera  ritraife  il  Mar- 
chefe Francefco  in  ginocchio  ,  che  è  prefentato  al  Redento- 
re dal  Santo  di  qncfto  nome  ;  e  dalla  finiftra  il  Cardinal 
Sigifmondo  Gonzaga ,  che  è  prefentato  al  medeiìmo  da  S. 
Bernardino,  per  non  rammentare  i  varj  ritratti  che  vi  fece  di 
altri  di  quella  Illuftre  Famiglia.  Nella  Madonna  delle  Grazie 
fuori  di  Mantova  rapprcfentò  un  S.  Baftiano,  eflendofi  fer- 
vito  per  farlo  più  naturale  di  un  facchino  di  ben  comporta 
figura . 

Dicefi ,  che  il  Marchefe  di  Mantova ,  mentre  era  il 
detto  facchino  legato  in  quella  foggia  ,  che  fembrò  più  pro- 
pria al  Pittore ,  venifTc  da  una  ftanza  tutto  infuriato  con 
una  balefìra  carica  in  mano,  gridando  verfo  colui  che  era 
legato  :  traditore  fei  morto  :  io  t'  ho  colto  dove  io  volea,  ed  al- 
tre limili  parole .  Che  però  credendo  il  facchino  di  e  He  re 
veramente  affalito ,  lì  sbigottì  moltiffimo,  e  tentò  per  quan- 
to gli  fu  poflìbile  di  rompere  le  funi,  con  le  quali  era  legato; 
moftrando  nel  volto  il  terrore  della  morte  ,  e  nella  membra  quei 

moti 
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mari  flrem ,    che  avrebbe  farri  un  Uomo  nel  pericolo   di  ef- 
fer  colpirò  dalle  faette  ;  il  che  diede   occalìone  al  pirrore  di 
formarli  una  pia    viva   idea   della    maniera,   con   cai    dovea 
d'pingere  il  S.  Baftiano  ;  ed  in  verirà  lo   efpreife   per   eccel- 
le ìza  .  Perizia   grande   inoltre   fece   conofcere ,   allorché   per 
ordine   del   Marchefe   di  Manrova    ritraile   un   cane ,   ed    un 
Turco  ,  che  per  pane  del  Gran  Signore  glie  lo  avea  offerto 
in  dono  inficine  con  un  Arco,  e  con  un  Turcafìò ,  eilendo 
riufcico  così  bene  nelle  fomiglianze  di  quel  cane    limato  fo- 
pra  un  bafamentp  di  pietra,  che  avendovi  fatto  il  Marchefe 
condarre  ahro  cane  nemiciifimo  del  dipinto,  credendolo  elfo 
vero,  fi  lanciò  con  impelo  per  afferrarlo;  ed  un   limile   ef- 
fetto prodafTe  un  Gesù   Bambino  ,  che  d'pinfe   ad   un    certo 
Benedetto  Baroni,    il  quale  ftava  con  un  braccio  in  alto  in 
arto   di  accarezzare   la  Madre;    poiché    fece    il    Monsignori 
quel  braccio   di    tanto  rilievo  ,    che   uno   di    quegli  Uccelli 
colle  penne  verdi  chiamati  in  Verona  Terranzi ,   lafciaro  il 
pugno  della  Padrona  ,  tentò  di  volare  per   dae    voi  "e    fopra 
di   eTo ,  credendolo  diftaccato  da  quella  Tavola  ;   onde  non 
fu  inferiore  a  quel  celebre  Greco  pennella  il  quale  colla  per- 
fetta imitazione    dei    grappoli   d'Uva,    ingannò  gl'Uccelli, 
che  conferò  a  bezzicargli.  Dopo  aver  fatto  finalmcn-c  altri  la- 
vori   aflai  belli»    morì   di    anni   6\.  nel     1391.    ai  Bagni  di 
Caldere  fui  Veronefe  ;   ma  elfcndo  ftato  portato  il  (uo  Cor- 
po per  ordine  del  Marchefe    in  Manrova   fu  pollo  nella  Se- 
poltura   della  Compagnia  Segreta  in    S.  Francefco  .    Fu  egli 
vago  coloritore,  e  pìuttoflo  delicato,  e  paftofo .  Era  poi  sì 
religiofo ,  che  mai  volle  dipingere  cofe    lafcive  ,  benché  dal 
Duca  né  folle  (tato  più  volte  pregato.  Ebbe  tre  fratelli,  due 
dei  quali    riufeirono  nel!'  Arte  di  non  mediocre  abilità  ;  ei- 
fendo    (lato  il    primo,    che  fé  ce  li  Zoccolante   col  nome   di 
Fra  Cherubino  ,  bravo  Scrittore ,    e  Miniatore  ;  1'  altro  che_> 
abbracciò  la  Religione,  di   S.  Domenico  Pittore   non   difpre- 
gìevolc ,  come   li  rileva  da  alcune   fue  opere ,    che  fece  iru 
Mantova  nel  Convento  dei  Padri  Domenicani . 

Non  inferiore  al  Monlì^nori  fa  Domenico  Moroni  nato 

m 
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in  Verona  nel  1430.  Le  ore~e  piò  (rimate  de   laoi  pen~  . 
furono  quelle,    che  fece    in    S    Bernard  :     .    il  Ch: 

condotto  alla  Croce  alla  Cappella  de  ite  li  Pietà,  e  te 

Storie  di    S.  Antonio   da  Padova  nell'  altra  Gap  :  une- 

ila  vicina  appartenente  alla  Famiglia  de  Medici  di  Verona 
Meri   Domenico   molto   Vecchio,   e   fu  Sepolto   MIT  accen- 
nata Chiefa  .  Lafciò  un  Figliuolo  nominato  Francefeo  ,  che   di 
lui  fa  più  abile  nel  dipingere,  avendola  fatto  conofeere  nei 
varj  lavori,  che  fece  nella  detta  Cappella  del  monte,  e  Spe- 
cialmente nel  rapp-;.":  ita  :  il  miracolo   fatte    lai  S 
(àzìare  con  i  cinque  pani,  e  i  d.::    >efc    ,  le  torbe,  per  non 
dilungarci  a  deferivere  le  altre  opere,  che  e    idnflè  in   ime 
Chiefa,  nel  Duomo,   in   S.  Maria    in   Organo,   nella   Ch 
della  Vittoria,  e  nella  Badia  di  Lonicq  dei  Monaci  di  M< 
Oliveto .  Mori  egli   a   dì    16.  Mamrio    15:0.    di   anni    $5.;  e 
ieee  Verona  una  srrihdnTima  perdila  per  e   e:  egli  un  pitto- 
re aliai  raro  .  vede  :       fi  lavo-  graz  a,  d  egno  .      rio- 
ne,   e   colorito    v            !    •_:;        -      itti   .il."  oro.   Ebbe 
un  Dìfcepold  eccettem  ~:  n  >,  :    j   :  te  :     Pac  lo>  C 
parimente  Veroref:    \--;  '    -                      :               .  clic  il  Xl    :- 
llro  ;  come  lo  dW                 cere  in  S.  Bernardin  '   tare 
delia  Croce,  dove  fono  di  fùa  mano  t. itti  ì                 p    •  .  in- 
o  all'  Ancona  principale,   eccett 

con   la   Ve  "gìne  ,  e  S.  G  rì,  che  è  d 

maeftro  Francefeo  .   F      I   nata  Stng  icora  la  ti 

ci  :  teee  nella  fleflà  Chiefa  alla  C  1   li  S.  Frane 

figure  maggiori  del  naturale,    tra    le  q  "      effe  una  S 

raElifabetta  con  vivezza  non ord 

pittura  ,  che  veniilè  dà  fiioi  pennelli  .   e      ido  dop     :   ; 
terminata    paffato  all'altra  vita  di  anni   ;.   .  lo  ce   an- 

dava a  dar    legno  a  fuoi  Concittadini  di  .  ;     :      e  »'.  ft     - 
mo  grado  dell'  eccellenza  . 

Fiorì  pure  nella   (lena  Città  un  certo   Stefano  rarinimo 
Pittore,    un    certo  Falconetto  da    eflb  difc<  s,    di  e   i 

per  eilcre  ftato  più  valer]  :    \rch  ,  che  pitto  e.  Fj  tmo 

in  altro  luogo  più  diftinto  ragguaglio,    ed  an  certo  Frai  ce* 

feo 
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Elogio  di  Liberale  Veronese  . 


fco  Vecchio  detto  dai  Libri  perchè  ne  avea  miniati  un  nu- 
mero quali  infinito  avendone  fatti  alcuni  belli  (Ti  mi  da  Coro 
in  Verona  nelle  Chicle  di  S.  Giorgio  ,  di  S.  Maria  in  Or- 
gano ,  e  di  S.  Nazzario.  Ebbe  quelli  un  figlio  chiamato 
Girolamo,  che  fece  in  pittura  cofe  mirabili,  e  che  fu  Pa- 
d  e  d'un  certo  Francefco  ,  il  quale  riufcì  buon  Miniatore, 
Pittore  ,  ed  Architetto . 


ELO- 


ERCOLE  DA  FERRARA  PITTORE 


5^£J^^ CJCS. 
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IL  primo  tra  i  Ferrarefì ,  che  meriti  di  effer  lodato  come 
Artefice  intelligente,  fa  un  certo  Lorenzo  Cofra,  il  qua- 
le dopo  eilere  flato  in  Firenze  a  fare  ftudio  fopra  le  ope- 
re di  Fra  Filippo ,  di  Benozzo  ,  e  di  altri ,  aprì  in  Ferrara 
una  fcuola  ,  da  cui  ufeirono  non  pochi  Pittori  abiliilìmi ,  e 
che  fecero  onore  alla  Patria.  Fu  tra  quelli  Lodovico  Mali- 
no ,  il  Doftì  Vecchio  di  cui  più  difFufamente  parleremo  in 
altro  luogo ,  ed  il  celebre  Ercole  ,  delle  di  cui  opere  princi- 
pali faremo  nel  prefente  elogio  menzione.  Quanto  folle  egli 
più  pratico  del  Maeftro  nel  difegnare ,  lo  moltrò  in  S.  Petro- 
nio di  Bologna  nella  Cappella  di  S.  Vincenzio,  dove  lotto 
la  tavola  colorita  da  Lorenzo ,  fece  a  tempera  alcune  itone 
di  piccole  Figurine  con  diligenza  toccate,  e  di  eccellente 
maniera.  Dopo  la  morte  del  Maeftro,  al  quale  ilette  Tempre 
unito ,  li  fu  data  a  finire  una  Cappella  in  S.  Pietro  ,  alla 
quale  il  medeiìmo  aveva  dato  principio ,  dove  fece  ili  una 
facciata  la  CrocififTionc  di  Criilo  con  intelligrenza  maravi- 
gliofa,  avendo  pofeo  grandiflìmo  ftudio  ,  perchè  le  tede  dei 
molti  Giudei  concor/i  al  grande  foettacolo  follerò  tra  loro 
tutte  difTomiglianti  e  perchè  in  altre  ligure ,  come  nella  Ver- 
gine ,  e  nelle  Marie  comparile  la  compailione ,  e  il  dolore  ; 
come  pure  fece  ogni  sforzo  per  far  conofeere  la  fua  perizia 
nello  feortare  in  alcuni  Soldati  a  Cavallo ,    ed  in  altri ,    che 


K  giuo- 


*j6  Elogio  di  Ercole  da  Ferrara  . 

gìuocano  la  vefte  del  Salvatore  .  In  altra  facciata  efprcfTe  il 
Tranlìto  della  Vergine ,  che  figurò  in  mezzo  agli  Apoftoli , 
e  quivi  ritraile  ancora  fé  iteìfo  ;  le  quali  Opere  furono  fem- 
ore tenute  in  grandiilìmo  pregio.  Nel  tempo,  che  faceva^ 
quefto  lavoro ,  per  terminare  il  quale  diceiì  ,  che  impiegante 
anni  dodici ,  altre  pitture  gli  furono  commeife  in  Bologna  , 
tra  le  quali  meritano  di  effere  nominate  tre  Storie  della  Patro- 
ne dì  Gesù  fatte  nella  predella  dell'Aitar  Maggiore  di  San 
Giovanni  in  Monte  . 

Si  racconta  ,  che  mentre  dipingeva  Ercole  1'  accennata 
Cappella  di  S.  Pietro ,  alcuni  Pittori  Bologneii  incitati  dall' 
invidia  trovarono  la  maniera  di  entrare  di  notte  in  quella 
Chiefa ,  e  gli  rubarono  tutti  i  cartoni ,  fchizzi ,  difegni ,  e 
quanto  eravi  di  buono;  onde  egli  sdegnatiflìmo  dopo  aver 
dato  termine  alla  Cappella  ,  fé  ne  partì  fubito  da  Bologna,  e 
conducendo  feco  un  certo  Tagliapietra  rinomato  Scultore  di 
quei  tempi ,  che  nella  fTeffa  Cappella  aveva  fatti  alcuni  ec- 
cellenti sfogliami,  iì  rimeife  in  Ferrara,  dove  in  pace  vi- 
vendo ,  lavorò  fino  alla  morte ,  che  feguì  verfo  il  termine 
del  Secolo  decimoquinto  ,  mentre  egli  aveva  foli  anni  qua- 
ranta ,  efTendo  {tato  aMalito  da  un  fiero  accidente  di  goc- 
ciola ,  cagionatogli  dall'  ecceiivo  ufo ,  che  egli  faceva  del  vi- 
no .  Fu  diligente  nel  condurre  i  fuoi  lavori ,  non  gii 
mancò  l' invenzione ,  e  feppe  rendere  alquanto  più  morbi- 
da ,  e  dolce  la  fecca ,  e  tagliente  maniera  del  fuo  Maeiìxo . 
Fra  i  varj  Difcepoli  che  egli  ebbe  merita  di  effer  nominato 
folamente  un  certo  Guido,  che  averebbe  fatto  qualche  figu- 
ra in  Bologna,  fé  in  età  di  anni  trentacinque  non  folle  paf- 
fato  all'  altra  vita ,  del  che  furono  in  gran  parte  cagione  le 
immenfe  fatiche  alie  quali  fi  fottopofe  moflo  dal  deiiderio  di 
acquiftar  nome  di   valente  Maeitro  nella  pittura. 


ELO- 


ANDREA  MANTEGNA  PITTORE 


a.  Fky^  ti. 


H  ,j/t?/77  C/SI*    A". 

Sa  - 
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ANDREA  MANTEGNA* 


Enchè    la  Città  di  Padova    prodotto    averte  Pittori    di 
q  ;alchè  nome,  tra  quali  Guariento ,    un  certo  Giufto, 
e  Francefco  Squarcione  (*>?    contuttociò   non  era  per- 
venuta a  tal  fegno   di    gloria    da    porerfi  porre  in  paragone 
con    altre    Città    dell'  Italia ,    e  fpecialmente  con  Venezia , 
Bologna  ,    e  Firenze  ,  dove  le  Belle  Arti  andavano  facendo 
rap?di  avanzamenti .  Quello  sì  pregievole  onore  lo  acquiflò  fo- 
lamente  dal  celebre  Andrea  Mantegna,  che  nacque  l'anno  143  1. 
(*ì  da  poveri ,    e  baili  Genitori .  Conobbe  il  di  lui  pronto , 
e  vivace  talento  il  rammentato  Squarcione  ,  lo  adottò  come 
figlio  ,    e  con    particolare    attenzione    lo  refe  informato  dei 
precetti  dell'  Arte  fua  ,    facendogli  fare  ancora  ftudio  conti- 
nuo fopra  le  Statue  antiche ,  e  fopra  alcune  delle  più  {lima- 
te pitture ,  che  avea  raccolte  .  Prefe  genio  a    quell"  Arte    il 
fanciullo ,    e    molto    profitto    ricavò    dalle  premure  del  dili- 
gente Maeftro ,  ma  affai  p*'ù    dal    fuo  naturale    ingegno    fti- 
molaro  ad   operare    con    maggior  attività  dalla  concorrenza 
dei  valenti  fuoi   condifcepoli  Marco  Zoppo  Bolognefe  ,  Da- 

K   2  rio 

(1)  Il  Vafari  dà  allo  Squarcione  il  chitì  di  .Padova  riferifeono ,  che  in  una 
0om»  d' Jacopo;  il  Ridoìfi  però  nelle  vi  Tavola,  che  dipinfe  in  S  Sofia  ora  con- 
te degl'  Illufrri  Pirrori  Veneti,  e  dello  fumata  dagli  anni  eravi  fcritto  Andreas 
Stato  lo  chiama  Francefco  .  Mantinea  Patavinus  aiuto?  feptem  ,     & 

(2)  AfTerifce  il  Vafari  ,  che  il  Man-     derem  natus  fua  man  a  piuxit  1448.  V, 
Cgna  fia  Mantovano;  eg!<  però  prend- ab-     Ridolfi . 

aglio ,    poiché    gli  Scrittori    delle   Anti- 


78  Elogio 

rio  di  Trevi!!  ,   e   Niccolò  Pizzolo  Padovano ,    ai  quali ,  ed 
allo  fteffo  Squarcione  molto  reffò  fuperiore  . 

In  età  di  anni  17.  fece  la  tavola  dell'Aitar  Maggiore 
di  S.  Sofìa  in  Padova ,  nella  quale  lì  portò  da  iViaeitro  ;  che 
però ,  elfendo  (tata  allogata  allo  Squarcione  la  Cappella  di 
S.  Girolamo  nella  Chiefa  de  Padri  Eremitani  di  S.  Agoftino 
di  Padova,  diede  1'  incumbenza  di  dipingerla  a  Niccolò 
Pizzolo  fuo  dilcepolo  ,  ed  al  Mantegna ,  il  quale  vi  colori 
oltre  ai  quattro  Evangelici  un  Iftoria  di  S.  Jacopo  ,  in  cui 
ritraile  lo  Squarcione  nominato ,  Noferi  Strozzi  Fiorentino, 
Girolamo  della  Valle  Medico  rinomato ,  Bonifazio  Fuzime- 
lega ,  Marlilio  Pazzo  in  perfona  del  Carnefice  ,  che  taglia 
al  Santo  la  tefla  ,  ed  ancora  fé  ftelfo .  Vi  fece  pure  1'  lito- 
ria  di  S.  Criftofano ,  in  cui  imitò  molte  cofe  dal  naturale  ; 
onde  piacque  molto  più ,  che  le  altre  . 

Sopra  la  Porta  principale  di  S.  Antonio  figurò  S.  Ber- 
nardo ,  e  il  nominato  Santo,  che  tengono  in  mano  il  No- 
me Santimmo  di  Gesù  .  Nello  Spirito  Santo  dipinfe  il  Sal- 
vatore in  atto  di  mandare  gli  Apoftoli  a  fpargerc  con  la_, 
predicazione  per  tutto  il  Mondo  il  Vangelo ,  ed  altre  cofe, 
che  al  prefente  più  non  li  vedono;  in  S.  Maria  in  Organo 
una  tavola  con  la  Vergine ,  e  varj  Santi ,  ed  Angioli  ,  un 
altra  in  S.  Zeno  ;  fopra  la  Piazza  del  Lago  un  intera  faccia- 
ta a  buon  frefeo  ;  ed  in  una  ftanza  della  Cafa  Vecchia  un^ 
Iftoria  di  Gattamelata  valorofo  Capitano  di  quella  età . 

Condotto  dipoi  a  Mantova  dal  Marchefe  Lodovico 
Gonzaga,  che  eraiì  della  di  lui  maniera  invaghito,  dipinfe 
nel  fuo  Palazzo  una  tavola  ,  che  fu  rubata  dai  Tedefchi  al- 
lorché nel  1630.  diedero  il  Sacco  a  quella  Città;  ed  in  una 
Sala  il  trionfo  di  Cefare  ,  con  belliifima  invenzione ,  ve- 
dendoli quivi  oltre  il  popolo  numerofo  accorfo  a  quello  fpet- 
taeolo ,  molti  nemici  qqì  nome  Romano  in  catene  ,  più  PvC- 
gi ,  e  Regine  con  volto  piangente,  e  dime  do ,  e  varie  figu- 
re rapprefentanti  le  Città  fuperate  da  quel  valorofo  Guer- 
riero ;  nella  quale  Opera  fu  riconofeiuto  dai  Profeflori  un  sì 
raro  finimento  ,  ed  uno  (ìndio  sì  grande  ,  che  recando  a  tut- 
ti flu- 
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ti  ftupofe ,  iì  molle  il  Marchefe  a  ricolmarlo  di  ricchiilìrni 
doni,  e  per  maggiormente  onorarlo,  lo  creò  ancora  fuo 
Cavaliere .  Per  comiflione  dello  fretto  Marchefe  lavorò  una 
tavola  per  la  Chiefa  della  Vittoria ,  nella  quale  vedeaniì 
una  S.  Anna ,  ed  un  S.  Giovacchino ,  che  prefentavano  alla 
Vergine  il  Marchefe  Francefco  ;  e  queir'  opera  fu  fatta  in^ 
memoria  del  farro  d'  Armi  feguiro  al  Taro .  Lo  ììeilo  An- 
drea Man^egna  in  una  Cappella  ererta  a  proprie  fpefe  in 
Sanr'  Andrea ,  dipinfe  un  quadro  con  la  Vergine ,  e  varj 
Santi ,  ed  a  frefco  da  una  parre  il  Battciimo  di  Gesù  Criiro, 
e  dall'altra  le  Cue  Armi  rette  da  alcuni  graziofi  fanciulli;  e 
nel  di  fuori  della  Chiefa  gli  Apertoli  ,  che  enervano  il  Re- 
dentore falire  al  Ciclo  .  Colorì  parimente  a  frefco  la  faccia- 
ta della  propria  Cafa  pofta  per  fianco  a  S.  Haitiano ,  che  fu 
poi  malcondorra  dalla  furia  de'  Soldati  Tedefchi . 

Avendo  rifoluto  il  Pontefice  lnnocenzio  Vili,  di  ren- 
dere adorna  con  pitture  fa  Cappella ,  che  avea  fatta  erigere 
in  Belvedere  ,  chiefe  al  Duca  di  Mantova  Andrea  ;  ed  ef- 
fe "ilo  i  quelli  portato  a  Roma  vi  efprefle  il  Eatteiìmo  di 
C  ilio  rapite  figure  orrimamente  difpolte  ,  ed  effendogli 

flato    ordinato   da   quel    Papa  ,    che  vi  rapprefenraiie  anco  i 
Peccati  mortali,  egli  dopo  aver  terminate  fette  figure,  che 
gli  efprimevano ,  vi  fece  appreso  l' Ingratitudine  ;   e  fìccome 
lnnocenzio  gli  dimandò  perchè  efTendo  fette    i  peccati,    vi 
avelie  dipinta  1'  ottava  figura ,  rifpofc  ,  che  effendogli  avan- 
zato un  luogo,  avea  creduto  ben  fatto  di  porvi  l'ingratitu- 
dine ,  di  cui  non  è  vizio  più  deteftabile  .    Piacque  al  Papa_* 
il  compenfo  del  Pittore ,    e  forridendo  gli  ordinò ,  che  dall' 
altra  parte  della  Cappella  vi  facefle  le  fette  Uirtù  ,    e  che_ 
vi  ponede  accanto  la  Pazienza,    che    a  tutte  le  altre  Virtù 
non  è  certamente  inferiore  .    Ma  di  quefro  laboriofo  lavoro 
benché  ottenelTe  qualche  premio ,    non    fu  foddisfatto  come 
bramava  ,   non  avendo  avuto  neppure  un  benefìzio  che  avea 
già  deftinato  per  un   fuo   figlio  .   Non   mancano   pure   nella 
celebre  Galleria  Medicea  di  Firenze  opere  del  Mantegna,  ef- 
fendovi  due  quadri  di  iìngolare  bellezza . 

Venu- 
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Venuto  in  quello  tempo  in  Italia  il  celebre  Alberto 
D.irero,  ed  avutane  la  notizia  il  Mantegna  ,  mollò  dal  de- 
iìdcrio  d>  vederlo,  e  trattar  feco  ,  lo  invirò  a  Mantova, 
inviandogli  nn  metto  particolare  .  Mentre  però  Alberto  ,  che 
avea  accettato  con  piacere  il  cortefe  invito ,  eraii  pollo  in 
viaggio,  inief: ,  prima  di  giungere  a  Mantova,  che  il  Man- 
tegna era  morto;  il  che  feguì  mentre  correva  l'anno  86. 
dell'  età  Tua  nel  15 17  ('*;  il  qual  cafo  tanto  increbbe  al 
Pittore  TeJefco,  che  folea  dire  non  ettergli  in  fua  vita  ac- 
caduto il  p'ù   fanello  accidente  . 

Njn  li   piò  negare,  che  Andrea  fotte   molto  abile  nel 
difegno  ,  nel)'  invenzione  ,   e   nel  colorito ,  particolarmente^ 
a  frefeo;    ma  le  fue  opere  fono  alquanto  fecche,    e  durette 
sì  nelle  carnagioni ,    che    nelle  vefti  ;    le   pieghe  delle    quali 
facea  troppo  lottili,  e  minute:  del   quale  fuo  difetto   ne  fu 
cagione    1'  aver    egli  quau    fempre   ifudiato    fopra    la   Statue 
antiche ,    che   egli   credeva  più  perfette  del  vivo  ;    perocché 
gli  eccellenti  Scultori,  che  le  formarono  (diceva  egli)  cer- 
cavano di  riunire  in  una  fola  figura  ratte  le  parti   perfette  f 
che  in  numero  grande   di  varj  Uomini  aveano  pouuto  oiier- 
vare;    ed  oltre  a  ciò  erano  in   elle  le  membra  più  termina- 
te, e  più  rilevati  i  mufcoli ,  le  vene,    ed  i  nervi,    le  quali 
parti   per  lo   più   nei   veri  Uomini    dalla  morbidezza    della-, 
carne   reftano    ricoperte ,    ed    afeofe  .    Avendo    però  riprefo 
nelle  Opere  dei  Mantegna,    e    particolarmente  nelle  prime, 
che  fece  nelh  Chiefa  de'  Padri  Eremitani    quello  difetto  lo 
Sq.iarcione  fao  Maeffro ,  che    eragli  divenuto  nemico,  per- 
chè  Andrea   avea   prefa    in    Moglie    una   figliuola  d' Jacopo 
Bellini  Padre   di  Gentile,  e  di  Giovanni,    egli    cominciò  a 
iludiare  fui  vero  ,  e  naturale,  avendo  benittimo  conofeiuto, 

che 

(1)  Fu    fepolto    il    Corpo    dì  Andrea  Sopra  la  lapida  del  Sepolcro  poi  Ci  leggo- 

M?.nregaa  n?Ua  Chiefa  di  S.  Andrea  ,  evi  no  le   feguenri  parole  , 

fu  porto  il  fao  ritratro  di  bronzo,    fatto  0  Ta   Andre*   Montine*  famoftfftmi  Pi' 

il  qua'e  fu  pcfl-.i  la  feguente  iifcrizione  ftoris  cum  duobus    filiis  in  boe   Sepulcr» 

Effe  pareri   buie  neris  ,   jl  non  prapo-  per    Atìream    Mintincatx    N epotem    etì 

vis  Avelli,  fiiio  coftrucla   t>6c. 
A<nea  Muntine*  ,  qui  fimulacT*  vide$  . 


Di    Andrea    M a n t e  g n a .  8 1 

che  dalle  Statue  benché  fcolpite  per  eccellenza  non  può 
giammai  ottenerli  q  -ella  mari  :zza  di  carni,  e  quel  natu- 
rale andamento  di  pieghe,  che  rendono  le  pitture  ammira- 
bili, e  che  la  verità  più  lì  apprende  dalle  opere  della  Na- 
tura ,  che  da  quelle  dell'  Arre  .  Ala  contuttociò ,  non  gli 
riufeì  di  fpogìiarfi  affatto  della  prima  maniera  ,  a  cui  coli' 
efercizio    continuo  aveva  alTuefatta  la   mano . 

Fu  inoltre  il  Mantegna  molto  fhìdiofo  della  Profpeni- 
va ,  e  fìruò  le  figure  rigorofamente  nei  loro  punti,  dimi- 
nuendole a  proporzione  delle  loro  diitanze  ;  non  ebbe  però 
F  accortezza  di  fare    in  maniera,    che    pe  me  d^ìh  ài- 

ilanza  lì  veniflero  a  f  z  le  parti  più  minute   delle  me 

lime  ,    e    che  diftinguer  fi  -  mto  in  vicinanza  ;    il 

che  derivava  dall' eftrema  diligenza  da  Ini  fempre  pratici:.! 
nelle  fue  Opere  ,  nella  qual  cofa  ,  li  può  dire  che  abbia  lupe- 
rato  qualunque  altro  (-'■  .  Intaglio  poi  Andrea  molto  be- 
ne in  rame ,  ed  in  lszno ,  e  vedoniì  alcune  fue  inemoni 
talmente  efezuitt,  che  fembrano  difegni  tocchi  d'acquarel- 
lo con  i  lumi  di  biacca;  e  f a  -  fono  intagliti 
il  T  -j  ài  Cefare  ,  di  cui  abbiamo  parlato,  alcune  felle 
di  i  .  z  di  Dei  Marini ,  e  varie  altre  cole,  che  appeti- 
rono .                       inde  ai  Pittori  . 

- 

G  è  imo  parlato    di   Andre  : 

vano,    non  farà  fuor  di  -       -      ■-.    :1    dac    n    nzia   di   ale 

altri  Pittori  Padovani  degni  di  (rima,    e  fioriti  verfo  i  te     - 
pi    di  lui,    dei  quali  ?ì  per  non  e.rere  eccellentiilìmi ,   come 
ancora  per  aver  lafcìate  poche  or:  :    lei  loro  pennelli,   n 
faremo    nella   prefente    raccolta    fpecial    menzione  .     E"ano 
adunque  intorno  al  tempo  del  M  ria  un  certi  Lanciko, 

Girolamo  Padovano  miniatore ,  a  cui  fono  attribuite  le  mi- 
niature dei  Libri  della  Cbiefa  di  S.  Maria  Novella  e.  Firen- 
ze j  Jacopo  Montagna  Scolare,    come  il  crede,  di  G        u- 

ni  Bel- 

(il  Une   s::;gio   della   pra  'ente      am  vi  ave""  ~:     -        - 

finitezza  di  (faefto  Amare    ì  Tede  in  ni 

quadrG  ia  ta-.        npprefeatantc   no    Gesà      ;        che    lo    ai    --    acqc  B   : 
rifergente    a:7*:-":.:,    ia  ine    Ang  "  :    :     I~~ìz.« 

Msrie  in  ^lontananza ,    ©ve    a    Lettere    d'     Hngfcrd  ?.-.:Y7-::  -.  r.::- 


ni 
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ni  Bellini ,  Lorenzo  Canozio ,  che  artefe  non  folo  alla  Pit- 
tura ,  ma  anco  alla  Scultura  ,  ed  ai  lavori  di  Tatfia  ,  e  che 
fu  fcppellito  in  Padova  nel  Chiòitro  della  Chiefa  del  Santo, 
dove  Ìu,tj:ò  i  ledili  del  Coro,  come  li  ricava  dall' infcrizio- 
ne  polla  fopra  la  l'uà  Sepoltura  (0,  Domenico  Campagno- 
la ,  Gualtieri  f;o.  Congiunto,  Stefano  dell' Arzere ,  che  tra 
le  altre  cofe  dipinfe  in  Padova  al  Ponte  di  S.  Sofìa  alcuni 
Gig.n:i  fulminanti  da  Giove,  che  al  tempo  del  Ridoliì  efi- 
ilevano,  e  Luigi  Benetello ,  di  cui  non  li  vedono  opere, 
ma  vive  nondimeno  la  fua  memoria  nell'  Epitaffio  pollo  in 
S.  Anna  ,  da  cui  iì  ricava  ,  che  fu  colpito  dalla  morte  nella 
più  riorida  e:à  ,  mentre  dava  fperanza  di  fare  nella  pittura-, 
prodigio!!  avanzamenti . 


(i)  L'  infcrizionc  è   ]a Tegnente  . 

'  r- •  t    ba:    La iiv e nil :is   -noie  fepultut 
Qui  ùer-us  Eugancis   unicus  lYjfpes  etat  ; 

Utnhris   Parrbafiuin  ,  pittura  aquavit  Aptllem  , 
Formìs  Ly'ìppum  ,  marmare  Praxitélem  , 

Nam  Cborus  sterni  utrrat  Monumenta  labori;  > 
Otti  f/tiris  Tempio  fulget  imàginibus . 

M.CCCCLXX.  Xlll.  Calendis  Apriti*. 
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D     I 

BERNARDINO 
PINTURICCHI  O 

PITTORE     PERUGINO. 


FRa    i   più    valenti  ,   e    rinomati    Difcepoli  ,    che    ufcif- 
fero  dalla  Scuola  di  Pietro  da  Perugia  lì  dee  fcnza  dub- 
bio alcuno  annoverare  Bernardino  W  Pinturicchio  ,  che 
oltre  all'  etferlì  procacciato  credito  grandiilìmo  col  fuo  fapere  , 
fu  non  poco   ajutato  dalla  fortuna .  Nacque    egli    in   Perugia 
nel    i  j-5  4-  ed  in  età  ancor   giovenile   fotto   la    difciplina   del 
mentovato  Pietro  li  avanzò  molto  nella  pittura,  e  feco  lui  fece 
diverlì  lavori  dei  quali  ne    reftò  egli  talmente  contento  ,  che 
lo  ammelfe  alla  terza  parte  di  tutto  quello  ,  che    guadagnava  . 
Ellendo  itato  il  fuo  Maeitro   di   li   a  non  mol:o  richia- 
mato a  Roma  dal  Pontefice    Silto  IV.  per  farvi     alcune  pit- 
ture ,  volle  che   feco   egli   andalTe ,  come   fece  ,  e   lo  ritenne 
fempre  coi  medeiimi  patti.  Una  tale  occalìone  però  fu  alTai 
favorevole  a  Bernardino  ,  perchè  contraile  amicizia  col  Car- 
dinal Domenico  della  Rovere ,    che    talmente  fé   gli    moftrò 
Tempre  propenfo ,  e  arfezionato ,  che  non  lo  lalciò  ritornare 

L  altri 

(i)  Non  Tappiamo  con  quali  fondamen-  Giacenza  tom.  IT.  del  BaLj    il  Vs 

ti  ,    e     ragioni      il    Baìdi-ucci     chiana  tatti   gli      tri  :   Arri 

quello      eccellente      Artefice      coi     no-  appellano    il    Pini       :c  col    e    aie    di 

me  di    Bernardo   ,     mentre  giufra    la  ri-  L  .  io . 

fleùione  dell'  erudito   Signor    Gì 
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altrimenti  a  Perugia  inficine  col  fuo  Maeflro  »  che  già  ave- 
va dato  compimento  ai  Tuoi  lavori  ,  ma  fi  volle  di  lui  fer- 
vilo in  varie  opere ,  colle  quali  voleva  abbellire  il  fuo  Pa- 
lazzo y  che  faceva  fabbricare  in  Borgo  Vecchio.  La  qual 
fua  idea  dopo  la  partenza  di  Pietro  fu  da  elio  poita  in  e- 
fecuzione,  poiché  dopo  avere  ordinati  Bernardino  i  difegni, 
ed  elfere  Ilari  dal  Cardinale  approvati,  pofe  mano  all'opera, 
e  dipinte  quaii  tutto  il  Palazzo  con  tanta  follecitudine  ,  e 
tal  foddisfazione  del  medesimo-,  che  non  folo  gli  fece  fare 
nella  facciata  V  Arme  di  Silfo  IV.  foftenuta  da  due  Putti  , 
ma  ancora  alcune  pitture  per  la  f.ia  Cappella  alla  Madon- 
na del  Popolo  inlieme  col  f^o  ritratto,  come  prefentemen- 
te  lì  vede  (0 . 

Troppo  ci  difTònderebbamo  ,  fé  voletlìmo  efattamente 
deferivere  le  pirture  da  elio  fatte  in  Roma  nell'  alrra  Cap- 
pella contigua  che  viene  ad  efter  la  terza  col  quadro  dell' 
Aitare  ,  le  lune* te  della  quarta  ,  e  i  quattro  Dottori  nella 
volta  del  Coro .  Non  dee  panari  però  (otto  lìlenzio  la  Cap- 
pella di  S  Bernardino  polla  nella  Ghisfa  di  Araceli  ,  le  di 
cui  pitture  rapprefentanti  Iftorie  del  Santo  fono  beniiSmo 
conferva^  ,T  ovato  della  Tribuna  dell  Maggióre   di  S. 

Croce  inGeruf.i  lemme  ,  e  una   parte    dell     fa  a  dell'Aliar 

Maggiore  di  S.Onofrio  ;  come  pure  la  Madonna  e  alcuni  Santi 
a'  lati  dell'  Altare  di  una  Cappella  polla  in  S.  Ale  Ilio ,  gli  Angoli  j 
e  fregio  della  Cupola  dipinto  in  S.  Agofìmo ,  e  finalmente 
le  diverfe  altre  pitture  da  elfo  fatte  nel  Palazzo  del  Con- 
tcftabile  ai  Santi  Apoftoli .  Con  le  quali  opere  enendou*  a- 
cquiilata  molta  riputazione  appre'Tò  gì'  inrendenti  dell'  Arte 
Lrli  furono  da  lnnocenzio  VI  IL  Sommo  Pontefice  fatte  di- 
pingere  alcune  fale  ,  e  logge  nel  Palazzo  di  Belvedere  ordi- 
nandogli di  farvi  folamente  paeii .  Per  la  qual  cofa  Bernar- 
dino 


(1)    lì    Roma    alla     Madonna    del    Po-  il  nomt  del  Cardinale  :  ma  ancora  le  pìt- 

pele    nella    prima    Cappella    a    delira     di  ture  di   tutta    la  Cappella    fono     del   Pin- 

..;•"?.    della    Rovece    vi    è   la    pittura    non  turicchio ,    di   cui     parimente    fon    quelle 

■:    !i'  Ledicsto   al   Santo  Prr-  del    Cero    %-?d.    il    Pafceli    nella:    vita     di 

' ..  pe  ;     -'   San  .■    In   cui    ìi    l?g.ge  qgicfto  A^teiica.- 
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dino  adattandoti  alia  maniera  Fiamminga  vi  ràpprcfentò  Na- 
poli,  Roma,  Firenze,  Genova,  Milano,  e  Venezia,  il  che 
egli  efeguì  con  sì  grande  maeftria  ,  che  tali  pitture  furono 
applaudite  da  tutti  ,  e  fpecialmente  dal  Pontefice  ,  di- 
maniera  che  nel  medelìmo  luogo  fopra  la  porta  principale 
gli  fece  dipingere  una  Vergine ,  ed  un'  altra  ancora  nella 
Chiefa  di  S.  Pietro  (0. 

Nò  quelli  furon  foltanto  i  lavori ,  che  egli  fece  nel  Vati- 
cano ;  poiché  d'  ordine  del  mentovato  Pontefice  altri  ne 
condurle  in  alcune  ftanze ,  che  corrifpondono  nel  Cortile 
verfo  la  Chiefa  fatti  dipoi  rinnovare  da  Pio  IV. 

Eflendofi  fparfa  la  fama  di  tante  opere  eccellenti  da  ef- 
fo  fatte  con  univerfale  applaufo  ,  e  ammirazione,  Aleifan- 
dro  VI  deliberò  di  farlo  lavorare  nel  fio  appartamento  di 
Torreborgia ,  che  fu  un'  opera  molto  grande ,  perchè  non 
vi  fu  ftanza  ,  ove  non  dimoftrafie  l' induftria  del  fuo  raro 
pennello . 

In  alcune  delle  ftanze  di  quefto  appartamento  rap- 
prefentò  le  arti  liberali  ,  in  altre  varie  ftorie  ,  e  fopra 
una  porta  la  Beatiflìma  Vergine,  appiè  della  quale  vi  ritraile 
il  Pontefice  in  atto  di  fare  orazione ,  avendo  altresì  ornato 
le  volte  di  ftucchi  mcflì  a  oro  ,  le  quali  quantunque  dipoi 
rovinaifero ,  ciò  non  li  dee  aferivere  a  colpa  fua  ,  ma  alla 
mancanza  dell'  Arte  di  farle,  come  li  fanno  al  prefente.  Di- 
pinfe  ancora  di  commiilìone  del  furriterito  Pontefice  in  Ca- 
lici Sant'  Angiolo ,  molte  ftanze  a  grottefeo  ,    ed    abbellì    il 

L   2  Tor- 

(7)  Il  Taja  riferito  dal  teftè  citato  Pia-  „  timenti    fon     dipinti    pa^fi     con     più 

cenza    tom.     2.    dell'edizione   del    Baldi-  „  Cittì  ,      di     cai     il    Vafsri      parlando 

micci  ,  nella  detenzione  del  Palazzo  Ano-  „  di    Bernardo     Pinruricchio    dico  così  , 

fto'ico  Vaticano    alla    pag.   407.  parlando  E  molto    tempo   dopo   cioè    V  anno    1484. 

del  Palazzetto  privato  d' Innocenzio  Vili.  Innocenzio   Vili.    Genove/i  gli    fe<-e  di' 

così  ragiona.  pingere  alcune  /ale  ,  e  logge    nei  Pa'az- 

„  Le  due   facciate   poi  di  qiieft*  am-  zo  di  Belvedere,    dove   fra  P  altre    co/i 

,»pia  Sala,    cioè    la    lunga    da    man  de-  ficcome  volle  e.fo  Papa,  dip'nfc  una  log- 

„  Arra,  e    1*  altra  intefrata   verfo  Tappar-  già  tutta   di   pae/ì,    e   vi  ritraffe  Roma, 

„  lamento  reftan  divife  da  quefti  pilaftri  Milano,  Genova,    Firenze,    Venezia     e 

„  dipinti    di     grottefehi  ,    che     formano  Nap$li   alla    maniera    dei    Fiamminghi , 

„   alcuni     fpartimenti  a  modo  di    loggia-  che  come  co/a  infino  allora  non  più  u/à- 

„  to  ,      ce  rrifpondcnri    al    vero     loggia-  ta  ,  piacquero  affai  . 
•„    to    oppofto  ;   ne*  vani  dei  quali  fpar- 


So 


E 


o 


Torrione  da  bado  di  varie  ftorie  di  Santi  ,  e  dei  ritratti 
d' Ifabella  Regina  di  Spagna  ,  di  Cefare  Borgia ,  del  Fra- 
tello, e  delle  Sorelle,  di  Niccolò  Orlino  Conte  di  Pitigliano , 
di  Gio.  Lorenzo  Trivulzi,  e  di  altri  parenti ,  e  amici  del  me- 
delìmo  Papa  (0  . 

Dopo  aver  terminato  quefte  Aie  lodevoli  fatiche  ,  fé  ne 
andò  a  Napoli,  dove  era  flato  più  volte  richiamato  ;  nella 
[Ual  Città  lafciò  la  memoria  di  fé  fteilo  in  varie  opere,  tra 
le  quali  è  degno  di  rimembranza  un  Quadro  eliftenre  nella 
Cappella  di  Paolo  Tolofa  a  Alonteoliveto  coli'  immagine  dell* 
All'unta  (2).  Indi  tornato  a  Roma,  ed  efl'endoli  ivi  trattenu- 
to non  molto  tempo  partì  per  Perugia  fua  Patria  ,  dove 
fu    da   i  fuoi    Concittadini   ricevuto    con  ogni    dimoftrazio- 

ne 


(i)  Le  Pitture  ,  che  al  preferite  efìfro- 
no  nel  Palazzo  Vaticano  fono  defcn-te  dal 
."ovato  Taja  pag.  qì.  e  feq.  iteli' use- 
rà accennata  ,  e  fono  riportate  dal 
Signor  Piacenza  nel  luogo  fuddetto  , 
.,  Neil'  Appartamento  Borgia  :  ecco  le 
parole  del  Taja  ,  ,,  predo  al  primo 
„  loggiato  la  terza  ftanza  ha  p~r  fogget- 
,,  to  le  virtù  Teologali  ,  Morali,  le 
„  Scienze  ,  e  le  Arti  che  Liberali  fon  nomi- 
,,  nate  ,  ripartite  in  cosi  numcrofe  ,  e  ben 
,,  diftinte  compofìzioni ,  che  fé  non  fof- 
„  fero  ridotte  al  prefente  in  pefiìmo 
,.  flato  ,  e  fé  pure  vi  fi  prendefTe  riparo 
,,  opportuno  ,  fuori  però  dell'  odierne 
,,  impefture  che  in  fi  fatti  rifarcimenti 
,,  s'  introducono  da  alcuni  mercenari  ar- 
,  tiftì  di  quefta  età  ,  renderebbero  eftre- 
,  ma  magnificenza  .  Perchè  quantunque 
;,  Bernardino  Pinturicchio  ,  che  ne  fu 
.,  1'  artefice  principale  ,  condifcepolo  in 
,.  fua  gioventù  all'  incomparabile  RafFsel- 
„  lo  prefTo  di  Pietro  Perugino  ,  ufeito 
„  che  fu  da  s:  latta  fcuoìa  ,  non  fi  ingran- 
i,  diiTe  molto  nella  maniera  ,  tuttavia  fi 
.,  tenne  fempre  efatto,  graziofo  ,  e  vago, 
,,  e  nc'u  r:ri.-ggiar  delle  tette  ,  le  fece 
..,  come   vive  . 

,,  Dopo    la    falita    di  fei  fcaglioni    fi 

"  entra     da     q:;:  !      -    rza  ,     alla     quar- 

"'  ta   flanza    in  ;    di    qu.-fto 

medefimo  app;  .La  ftanza  co- 

lì   della    medefima   am- 


,,  piezza  dell'  altre  addietro  ,  refta  nulla- 
-,  dimeno  alquanto  ofeura  per  le  fabbri- 
,,  che  alzatevi  intono.  Non  è  condotta 
„  a  volta  acuta  ,  come  le  prime  tre  ,  ma 
,,  a  volta  chiamata  a  botte  con  varia  ra- 
,,  gione  di  fpartimeiti  :e  riornati  :  poiché 
.,  refta  fenz'  oro  ne'  fondi  ,  ed  è  dipinta 
„  di  arabefehi  ,  e  di  fogliami  a  chiaro- 
„  feuro  in  maniera  molto  gentile  benché 
„  tenga  affai  dell' antico  .  Le  lunette  che 
„  1  e  fanno  fregio  fon  dipinte  di  due  mezze 
,,  figure  per  ciafeheduna  di  grandezza  quan 
„  te  il  vivo  ;  cioè  di  un  Apcflolo  ,  e  di  un 
,,  Profeta.  Gli  Apcftoli  con  u;o  fvohzzo 
„  di  carta  in  mano  portano  fcritto  un'  ar- 
ticolo del  Sacro  Simbo!o,i  Profeti  parimen- 
„  te  portali*  fcritto  un  motto  della  lor  pro- 
„  fezia  in  concordanza  del  Simbolo  deg  i  A- 
„  portoli .  La.  pittura  in  quanto  alla  compo- 
,  fizione ,  e  in  quanto  al  difegno  fi  feorge 
„  effer  del  mede-lìmo  Pinturicchio  .  ma  ri- 
„  fpetto  poi  all'  efecuzione  e  al  colorirò  fu 
,,  lavoro  de'  fuoi  Scolari  ,  i  quali  fepper 
..quivi  ritenere  belliflìme  arie  di  tefte  , 
,,  quantunque  condotte  con  qualche  ften- 
,,  to  ;  le  quali  tefte  ,  fé  dall'  odierna  gio- 
ii ventù  fi  riduceffero  alla  paftefità  della 
,,  moderna  pittura  ,potrcbbcr  fetvire  di  per- 
„  fetti   efemplari  per  le  ncftre   arti . 

(<5)  Quefta  tavola  clifte  nella  Chie- 
fa  di  Monte  O.'ivcro  in  Napoli  dalla  par- 
te del  Vangelo  al.'.-,  -^ri.na  Cappella,  che 
è  proTria  della  fa  t 
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ne  di  (lima  ,  e  con  ogni  forra  di  accoglienza  .  Quando  poi  lo 
veddero  lavorare  ,  rollarono  ulmenre  maravigliati ,  che  o- 
gnuno  bramò  di  avere  gualche  prodnzione  dei  faoi  pennelli. 

Troppo  lunga  cofa-  farebbe  ,  fé  voleilìmo  rammenta- 
re tutte  le  opere  fatte  da  lai  nelle  cafe  dei  particola- 
ri .  Servirà  folo  il  dire  ,  che  nella  Chiefa  delle  .Mona- 
che di  S.  Caterina  fece  un  quadro  rapprefentanie  la  Santa 
in  compagnia  di  altre,  ed  un'altro  all'  aliar  Maggiore  di  San- 
ta Maria  degl'  Angeli  detta  de'  Folli  ,  in  cui  evvi  dipinta  la 
Madonna  con  altri  Santi,  che  la  circondano.  E  si  grandetti  la 
itima  ,  la  quale  per  quelle  pregievoliffime  opere  ù  era  egli 
acquillato ,  che  il  Cardinal  Piccolomini  volendo  far  dipinge- 
re la  Libreria  (0,che  nel  Duomo  di  Siena  aveva  :  „:ra  Pioli, 
iuo  Zio,  credè  di  non  poter  trovare  un  Artefice  più  valen- 
te del  Pinturicchio  per  Fefecuzione  di  quei  lavo;.,  zhe  ave- 
va deltinato  di  fare  .  Per  il  che  gli  fcriife  ,  che  li  portane  a 
Siena  ,  fubito  che  aveffe  daro  compimento  alle  lue  fatiche 
nella  Patria  .  Effendo  ivi  di  li  a  non  molto  arrivato  ,  e  ve- 
dendo di  non  po-er  da  fé  folo  efeguire  un  Opera  sì  vafl  i  , 
chiamò  in  aiuto  alcuni  Pittori  ,  che  erano  ftati  fuoi  Con- 
difcepoli ,  trai  quali  il  celebre  Raffaello  allor  giovinetto  ,  a 
cui  per  reiHmonianza  del  Vafari  diede  a  fare  i  cartoni,  e  gli 
fchizzi  per  poterla   immediatamente  abbozzare  . 

Divife  Berr  tal  opera  in  dieci   madri,  e    : 

formila  maeftrià  vi  e;'  re    .le  azioni  più  memorabili  fette 
Pio  nel  corfo  del  viver  fuo  ,  ponendo  lotto  ciafcuhi    .       te  le 
infcrizioni,  rie  iole  di  ritratti ,  e  vagamente  lein 

divertì  luoghi  co»  oro  '-\  Non  era   ancor: 
minata  ,  quando  fu  all'unto  al  Pontificato  il  C  . 

i :- 

"                   "^       *  ::    ne!  »,  pn     Seggi  ,    e  banchi     li     noe*      •- 

l  ■.-.-■  . 

-  -                      jrefl  Chie-  -  -              Librer                                             : 

;  -    _  _ 

leflra   a  cerni!  I  .  ;    -    . 

"  •"    ~    -  -  "                       B  s  :  - 

cofe  di  detta  Cittì  ,  contea  »  -.  j  poco  lontana  dalle    mura  d 

►  gran  num                             tri  da  coi      -  -  Firenze . 

•  pieni  di  l  .         .".'..  :   .■.;-.  icc                -       - 
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colomini  col  nome   di  Pio  III.,  onde  il  Pittore  ftimò  bene 
di  terminarla  colla  ftoria  di  fua  Coronazione ,  che  iù  da  elio 
magnificamente  rapprefentata  fulla  porta,  che  corrifpondc  in 
Duomo ,  fotto  la  quale  fi  legge  la  Tegnente  infcrizione . 
Pivs  IH.  Senens^s  Pii  II.  Nepos  Mdiii.  Septemb.  xxi. 
Apertis  electvs  svffragiis  octavo  octobris  coronatvs  est. 


opera  fu  aiutato  da  molti  garzoni  e  lavo- 
ranti di  Pietro  da  Perugia    e    le    ftòrie  , 
che  furono  da  elio   dipinte   fi  confervano 
anco  al  prefente    a  sì  bene,    che    non    fi 
può    defid  rare    di  più.    Quelle     <"fT.ndo 
{tate  minutamente    deferirte    da    Giorgio 
Vafari  ,  crediamo  che  non  farà  difearo  ai 
leggitori ,  fé  qui  riporteremo  le  fue  paro- 
le ,    Nel  primo  quadro  ,    die'  egli  ,  è  di- 
,,  pinto    quando    detto   Papa    Pio    TI.   na- 
,,  eque  di    Silvio    Piccolcmini  ,  e  di  Vit- 
,,  toria,   e  fu  chiamato  Enea  1' anno    1405 
,.  in  Valdonia  nel  Coltello  di  Corfignano  , 
„  che   oggi    fi    chiama    Pien/a   dal  nome 
.,  fuo  ,    per   efTere  fiata  poi  da  lui  edifi- 
„  està  e  fatta  città.  E  in  quello  quadro 
„  fono  Ritratti  di   naturale   detto   Silvio  , 
„  e    Vittoria  .    Nel    medefimo    è   quando 
,,  con    Domenico  Cardinale    di  Capranica 
S  paffa     l'alpe     piena  di   ghiaccio,  e  ne- 
,,  ve  per  andaf  e  al  Concilio  di  Bafilca  .  Nel 
„   Secondo  è  quando     il    Concilio    manda 
„  elfo  Enea  in  moire  legagioni  :  cioè    in 
,.  Argentina  tre  vo'te  ,  a  Trento ,  a  Con- 
,,  ftanza  ,  a  Francof  rdia  ,  e    in    Savoia  . 
,;  Nel  terzo  è  quando  il  medefimo    Enea 
„  è  mandato  oratore  da   Felice    a  Federi- 
„  go  III  Imperatore    appreffo  al  quale  fu 
„  di  tanto   merito    la  d -ftrezza  dell'  inge 
„  gno  ,  1'  eloquenza  ,  e  la   grazia  d'  Enea  , 
,,  che  da    efTo    Federigo    fu    coronato  di 
„  lauro  com?  poeta,  fatto    protonctario , 
„  ricevuto  fra  gli  amici  fuoi ,  tì  fatto  primo 
;,  Segretario  .Nel  quarto  è  quando  fu  man- 
,,  dato  da   efTo    Federigo  a  Eugenio   IV  , 
,,  dal  quale    fu  fatto    Vefcovo    di  Trie- 
,,  fte ,  e   poi    Arcivefcovo    di    Siena    fua 
„  patria.  Nella  quinta  ftoria  è   quando  il 
„  medefimo  Imperatore  volendo  venire  ih 
„  Italia  a  pigliare    la  corona  dell'   Impe- 
.,  rio  manda   Enea  a  Ta'amone   porto   de' 
„  Sancii  a    rincontrare  Leonora  fua    mo- 
„  glie  ,   che    veniva    di  Portogallo  ,  Nella 
„  Sella    va    Enea    mandato  dal  detto  Im- 


Dop 


pò 

Callift)    IV    per    indurlo  a 
a  i    Turchi  .     Ed  in  quella. 


,  perarore    a 
,  far    guerra 

„  parr  >  fi  vede,    che   il    detto  Pontefice 
„  eiT.'ndo    ttavsgliata  Siena  dal  Conte  di 
.,  Pitig'iano  e  da  altri   per  colpa  del  Re- 
,,  Alfonfo  <li    Napoli  ,   lo    manda    a    trat- 
,.  rare  la  Pace  la  quale     ottenuta,  fi   di- 
„  fjg-ia  la  guerra  contro     gli     Orientali, 
„  ed  egli  tornato    a    Roma     è    dal    detto 
,.  Pontefice   fatto    Cardinale.  Nella    Ser- 
„  tima  ,    morto    Cailifto  ,    fi    vede    Enea 
„  efl^r   creato  Sommo  Pontefice  ,   e  chia- 
,,  mato  Pio  II.  \TeT  cttava  va  il  Papa  a  Maa- 
„  tova  al  Concilio  p  r- la  Spedizione  contro 
„  i  Turchi  ,   àovp  Lodovico    mucìufe   lo 
„  riceve    con    apparar."   fple   diùifiìmo  ,     e 
„  magnificenza    incredibile,.     \elia    nona 
„  il  medefimo  mette  ne   car  jogo  de'  Ssn- 
,,  ti ,   e  come  fi   dice      canoniza.Catéiina 
,,  Sahef     monaca  ,  e   Santn  donna  dell'  or- 
,.  dine    d.-' frati   Predicar- ri  .    Nel  a    De- 
,.  cima  ,  ed  ultima  prepara  .  i     P  e>a  Pio  un 
„  armata    groffiuima   con   1*  a.u  o  ,  e    for- 
„  ze  di  tutti    i  Principi  Criftia:i  contro  i 
„  Turchi  ,    fi    muore   in    Ancona  ,  ed  un 
„  rom  to    dell'  eremo   di    Camaldoii   San- 
,.  to  Uomo  vede  1'  anima  d'efTo  Pontefi- 
„  ce  in    ouel   punto    ftefTo    che  muore  , 
„  come   anco    fi    legge   eff  re  ,  da  Angeli 
,«    pirtata  in  Cielo.   Si  vede  n°lla  mede- 
, ,  fima  ftcria  ,  il  corpo  del  medefimo  effere 
„  da  Ancona   pt-rraro   a  Roma  con  onore- 
„  vole  compagnia  d  infiniti  fignori  ,  e  pre- 
„  lati  ,  che  pia'gcno    la  morte   di    tanto 
,,  Vomo  ,  e  di  fi  raro  ,    e  Santo    Pontefice  1 
„    la   quale  opera  è  tutta  piena  di  ritrat- 
„  ti  di  naturale,  che  di  tutti  farebbe  lun- 
,.  ga  ftoria  i    nomi  raccontare  ;  ed  è  tutta 
„  colorita  di    fini     e     vivaciffimi    colori, 
„  e   fatta    con    varj   ornamenti  d'  oro ,    e 
„  molto  ben  confiderati    Spartimenti  nel 
,,  CWo  ,  e   fotto  ciafeuna  ftoria  è    un'  epi 
„  taffio  latino  ,che  narra  quello,  che  in 
„  eìfa  fi  contenga  . 


Di     Bernardino     Pinturicchio         $9 

Dopo  tanti  (udori  voleva  Bernardino  godere  il  frutto 
di  fue  fatiche  col  prendere  il  ripofo  nella  Tua  Patria  ,  ma  i 
Padri  di  San  Francefco  di  Siena  ,  V  impegnarono  a  fare  nel- 
la lor  Chicfa  una  tavola  della  Natività  di  Maria  Vergine  , 
la  quale  non  fu  da  elfo  terminata ,  anzi  fu  quella  la  ca- 
gione della  fua  morte .  Imperciocché  edendo  nata  fra  elfo  , 
e  i  derti  Religioni  qualche  contefa  a  cagion  della  flanza  af- 
fegnaragli  per  fua  abitazione  che  gli  era  fiata  promefla  del 
tutto  vuota,  e  ciò  non  era  llaro  da  eilì  efeguito,  perchè 
vi  avevano  lafciato  un  caifonaccio  antico;  ed  eflendofl  in- 
dotti i  Frati  ,  a  levare  quello  Caflbne ,  nel  trafpor- 
tarlo ,  rorro  da  una  parte  un  pezzo  di  legno  accomodato 
per  occultare  un  certo  antico  fègreto  ,che  era  dentro  al 
detto  Caffone  ,  ivi  trovarono  una  gran  fomma  di  da- 
naro ,  che  vi  era  fiata  riporrà .  Del  che  tanto  li  afrìilTe  il 
noflro  Arteiice  ,  come  quegli  che  oltremodo  era  all'  inte- 
rcise portato,  che  cadde  infermo  e  dopo  qualche  tempo  mo- 
ri   in  età   di   anni  59.   nel   1513. 

Fu  il  Pinturicchio  pittore  tanto  valente  nell'  imitare  le 
opere  altrui ,  che  tra  gli  fcolari  di  Pietro  Perugino  fé  lì  ec- 
cetui  Raffaello ,  non  vi  fu  chi  meglio  di  lui  li  adattaffe  alla 
maniera  del  Maellro .  Fu  bravo  difegnatore ,  ed  .efprelfe  le 
fue  figure  con  colori  aliai  vivaci,  e  relillenti  alle  ingiurie 
dei  tempi.  La  fua  maggiore  maeiiria  però  confìiìeva  nel  fa- 
re opere  grandi ,  le  quali  efeguiva  con  molta  prellezza ,  e 
perizia,  il  che  non  era  mai  riufeito  a  quei,  che  erano  fioriti 
avanti  di  lui.  Non  li  può  però  negare,  che  non  folle  pic- 
co! difetto  in  queil'  Artefice  l'  ufo  ,  il  quale  aveva  di  abbel- 
lire le  fue  pitture  con  ornamenti  mefsi  a  oro,  acciò  facef- 
fero  maggior  comparfa  ,  refultando  la  vera  perfezione  della  Pittu- 
ra ,  non  da  ciò,  che  colpifce  a  prima  villa  l'occhio  dei  po- 
co intelligenti,  ma  dalla  efatta  imitazione  della  verità»  che 
i  periti,  e  ì  non  periti  egualmente  ferprende. 


GIVLIANO  DA  S. GALLO  ARCHITETTO 
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GIULIANO  DA  S,  GALLO 


Laliano  da  S.  Gallo  nacque  in  Firenze  nel  1443.  da_, 
un  certo  Fran-cefco  di  Paolo  Giamberd  ragionevole 
Architetto ,  che  da  Cofimo  de  Medici  fu  molto  ado- 
perato .  L' inclinazione ,  che  egli  mortrò  ne  fdoi  primi  anni 
al  difegno  ,  fece  rifolvere  il  Padre  a  porlo  Torto  1' afìlftenza 
d' un  ingegnofo  Artefice  detto  Squarcione ,  che  affai  bene 
lavorava  d'  intagli  in  legno ,  e  intendeva  le  regole  della 
profpettiva  .  Nella  fcuola  di  cortui  diventò  sì  eccellente  nell' 
intagliare  >  e  nell'  efeguire  con  legni  commeiiì  belliilìme  pro- 
fpettive ,  che  i  fuoi  lavori  condotti  nel  Coro  della  Catte- 
drale Piiana  ,  furono  fempre  oggetto  di  maraviglia  anco  agli 
Artefici  più  moderni.  Siccome  poi  eralì"  ancora  molto  efer- 
cùato  nello  rtudio  dell'Architettura,  ed  aveva  perciò*  acqua- 
ttato il  nome  di  buono  ingegnere,  fu  di  lui  fatto  ufo  in_ 
diverfe  occaiioni  da  Lorenzo  de  Medici  ,  e  principalmente 
allorché  l' Efercito  del  Duca  di  Calabria  il  molle  ai  danni 
de'  Fiorentini ,  avendo  Giuliano  fortificata  la  Cartellina  , 
dove  erafì  accampato  ,  con  b<?one  mura  ,  mulina  ,  bartie  ,  ed 
ahre  cofe ,  che  potè  (Te  ro  difendere  quel  Cartello  dagl'  infiliti 
renici.  Accenna  il  Va  fa  ri,  che  infegnò  ancora  la  maniera 
di  adoprare  con  dertrezza  ,  e  follecitudine  F  Artiglieria ,  e 
che  perciò  fu  cagione  che  impauritoli  il  Campo  del  Duca  r 
vernile  a  ragionevoli  accordi  ,  e  le  ne  partiffc .  II  Sig  Pia- 
cenza però  avverte  ,  che  in  tutt'  altra  maniera  andò  la  bifogna, 
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ricavandofì  dagli  Annali  del  Muratori  (0,    che  la  Cartellina 
iì  refe  a  parti  al  Duca  di  Calabria ,    il  quale    feguirò  di  poi 
a  prendere  altre  Terre .    Ma    qualunque  fotte   V  eiito  delle_ 
operazioni  di  Giuliano  in  quel!'  Attedio,  egli  è  certo,    che 
fa  considerato  come  Architetto  eccellente  dai  Fioreutini ,  e 
perciò  ebbe  l' incumbenza  di  fordare  il  primo  Chiolìro   del 
Convento  di   Ceftello ,  che  ora  appartiene  alle  Monache   di 
S.  Maria  Maddalena    de'  Pazzi ,    dove  li  fervi  del  comparti- 
mento Jonico ,  ricavando  il  Cappello  da  uno  antico,  che  avea 
ottervato  a  Fiefole  ,  facendo  feendere  le  volute  fino  al  collarino, 
e  ponendo  fotto  1'  uovolo  ,  e  le  fufajole  un  fregio  aho  '1  rerzo 
dei  diametro  della  colonna  .  Ma  q'-etto  lavoro,  perchè  i  Mena- 
ci non  poterono  fottrire  tanta  fpefa,  retto  i  npe~ferro.  Frat- 
tanto ettendo  venuto  in  penfiero    al    Magnifico    Lorenzo  di 
fabbricare  una  Villa  al  Poggio  a  Cajano  ,  ordinò  a  varj   Ar- 
chitetti il  modello ,  tra  quali  erano    il  Franctoné ,  e    Giulia- 
no.  E  ttecome  la  bellezza,  e  varietà  del  dfeg^o    farro  da^ 
queil'  ultimo  piacquegli   attai    più   che    q  e!!:  degli  airi,    lo 
fece  al  medeiìmo  porre  in  efecuzione  ;  nel  che  riufeì    il   no- 
flro  Architetto  maravigl'ofamen'e ,  onde   gli  fu  crefeiuta  dal 
iuo  Protettore  la  provvilione .  In  quello  Palazzo  fece  vedere 
la  fua  perizia  nel  fare  le  volte  a  botte,  avendone  tirata  una 
nella    Sala   maggiore ,    dove    credeva  Lorenzo  ,    che  per  la_^ 
troppa,  dittanza  non  li  potette  girare .    Per  lo  fletto  Lorenzo 
de   Aledici    avea  dato    principio    ad    un    Convento  fuori  di 
Porta    a    S.  Gallo ,    che  dovea  eiTer  capace  di  cento  Frati , 
il   qial  Convento  da    queir  insigne.  Protettore    de   Letterati 
era  flato  detti  iato  per  i  Padri  Eremitani  di  S.  Agoflino ,  per 
compiacele  ad  un  certo  Fra  Mariano  da  Ghignazzano  di  queir 
Odine  Uomo  lettcratittimo  :  e  dal  tempo ,  in  cui   Giuliano 
cominciò  quefta  fibbrica  fuori   di  Porta  S.  Gallo  in  poi  ,   fu 
fempre  nominato  da  S.  Gallo,  ettendo  (lato  il  primo  Lorenzo, 
che  gli  ponettc  q-'eflo  Cognome  .  Si  raccoglie  dal  Vafari,  che 
avendo  una  volta  Giuliano  detto  burlando  a  Lorenzo ,  che 

per 
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Di    Giuliano    d  a    S.    Gallo.  95 

per  colpa  di  lui  perdeva  il  Cafro  antico,  gli  rifpofe  egli, 
che  piuttofto  voleva  ,  che  per  la  fua  virtù  egli  folle  principio 
d'un  Cafaro  nuovo,  di  quello  che  lo  àcq  uilaffc  da  altri. 
Ma  per  tornare  alla  fabbrica  di  S.  Gallo  ,  ella  rcftò  fofpefa 
per  li  morte  di  Lorenzo,  e  fi  dì  poi  affatto  diilrutta  allor- 
ché nel   iqo.  fa  affediata  Firenze. 

Da  Giuliano  Gondi  ricco  Mercante  Fiorentino  ,  gli  fu 
fatto  pure  cominciare  un  Pulazzo  ,  che  per  la  morte  del  Pa- 
drone reflò  fimilmeire  imperfetto,  ed  altre  fabbriche  fece_> 
dentro  le  mure  di  Firenze  ,  e  nella  Campagra  adiacente , 
che  sì  per  e  (Tee  di  poco  momento ,  quanto  per  le  variazio- 
ni che  vi  fono  ftate  fatte  pofTono  pattarli  lotto  iìlenzio  . 
Non  dee  lafciarfi  indietro  però  la  celebre  fortiileazione  del 
Poggio  Imperiale ,  che  a  (pofe  del  rammentato  Lorenzo  il 
Magnifico  creile  fopra  la  Terra  di  Poggibonfi  ,  dove  pofe_> 
in  opera  tuttofi  fuo  ingegno,  per  fare ,  come  in  effètto  fece, 
un'  ordine  di  fortificazione,  che  oltre  all'  edere  ben  confi- 
deraro ,  non  fo.Te  di  bellezza  mancante . 

E'  opera  del  nollro  Giuliano  ancora  il  Tempio  della 
Madonna  delle  Carceri  in  Prato ,  dove  fi  portò  dopo  la 
morte  di  Lorenzo  il  Magnifico  ,  per  cui  le  più  importanti 
opere  di  Architettura  recarono  ferme  in  Firenze . 

Era  talmente  celebrata  la  giudiziosi  e  bella  maniera  di 
architettare  di  Giuliano  da  chiunque  aveva  le  fue  opere 
conliderato ,  che  efl'endogli  crefeiuto  notabilmente  il  credito, 
da  ogni  parte  a  lui  li  ricorreva  per  l'erezione  delle  fabri- 
che  più  importanti.  11  Vefcovo  della  Rovere  allora  Cartel- 
lano d'  Oitia  ,  che  fu  poi  Papa  Giulio  II.  fi  fervi  di  lui 
per  mettere  in  buon  ordine  la  Fortezza  ,  a  cui  prefedèva  ,  e 
il  Duca  di  Calabria  gli  ordinò  un  modello  d' un  Palazzo , 
dove  pofe  mano  anco  Antonio  fuo  fratello,  il  q;uale  piacque 
tanto ,  che  fubito  gii  fu  fatto  cominciare  in  vicinanza  di 
Cafìcl  nuovo,  e  dopo  che  ebhelo  terminato,  gli  furono  of- 
ferti da  quel  fovrano  oltre  a  più  centinaia  di  ducati,  prefen- 
ti  di  cavalli,  di  velli  ,  di  argenti,  e  di  altre  cofe  prezi  :fe . 
Rccusò  per  altro  tutto  ciò  l'Architetto,  dicendo,  che  flava 
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con  un  Padrone ,  che  non  lafciavagli  mancare  ofo ,  ed  ar- 
gento ,  e  lo  pregò  piuttorto  a  volergli  donare  alcune  delle 
fue  anticaglie .  Condefcefe  il  Rè  a  tal  richierta ,  e  gli  con- 
cede la  terta  d'un  Adriano  Imperatore,  una  femina  ignuna, 
ed  un  Cupido  che  dorme  lavori  tutti  di  marmo  ;  i  quali 
dopo  erter  giunto  1'  Architetto  Fiorentino  alla  Patria,  prefen- 
tb  in  dono  al  fuo  Protettore ,  che  molto  reltò  contento  del- 
la nobile  maniera  ,  con  la  quale  erart  portato  col  Duca  di 
Calabria . 

Non  minor  fama ,  che  il  Palazzo  eretto  nello  Stato  di 
Napoli ,  gli  fece  acquiftare  il  modello  ,  che  formò  per  il  Duca 
di  Milano  ,  il  quale  dicefi ,  che  riufcille  maravigliofo .  Por- 
toci il  S.  Gallo  a  Milano ,  dove  era  ancora  Leonardo  da 
Vinci,  e  dettegli  principio;  ma  o  per  le  gierre,  o  per  altra 
cagione ,  non  li  potè  terminare  .  Rertata  era  fofpefa  per  la 
morte  di  Giuliano  da  Majano  la  Cupola  della  Madonna  di 
Loreto  già  fiata  cominciata  a  voltare ,  e  lì  dubitava  da  chi 
prefedeva  all'  opera  ,  che  la  debolezza  dei  pilartri  non  folle 
atta  a  reggere  un  tanto  pefo  .  Fu  interrogato  (opra  di  ciò  il 
S.  Gallo ,  e  portofli  egli  fui  luogo ,  e  dopo  avere  efaminata 
ben  bene  la  fabbrica,  aderì,  che  gli  farebbe  bartato  l'animo 
di  voltarla  fenza  che  foffrirte  il  Tempio  alcun  danno  ;  ed  in 
fatti ,  portoli  ad  operare ,  chiufe  la  Cupola  felicemente  nello 
fpazio  di  anni  tré. 

Porratofi  dipoi  a  Roma  rertaurò  per  ordine  del  Ponte- 
fice Alertandro  VI.  il  tetto  di  S.  Maria  Maggiore,  e  vi  fece 
un  fofìitto  belliflìmo  ;  e  per  il  Cardinale  della  Rovere,  con 
cui  fin'  dal  tempo  che  era  Cartellano  d'  Grtia  contrarte  ami- 
cizia ,  lavorò  un  modello  d'  un  Palazzo  da  efeguirfi  preilo  S. 
Pi.nro  in  Vincila  ;  ed  altro  parimente  d'un  Palazzo,  che 
fe:c  cominciare  lo  rterto  Cardinale  in  Savona  fua  Patria.  Ma 
e  Tendo  convenuto  a  querto  Porporato  per  alcuni  diflapori 
avuti  col  Pontefice  ritirarli  in  Avignone ,  rertò  alquanto  in- 
cagliato il  lavoro  ;  tanto  più  che  Giuliano  era  andato  ad 
accompagnarlo  in  quella  Città:  il  qual  viaggio  per  altro  non 
gli  fu  inutile ,  poiché  avendo  prefentato  al  Rè  di  Francia  il 

model- 
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modello"  di  altro  Palazzo ,  che  dovea  fervire  per  lo  fletto 
Cardinale,  fu  accolto  con  fegni  di  (lima,  e  larga  ricompen- 
fa  ne  ottenne .  Ritornato  dopo  ciò  a  Savona ,  e  terminato 
il  Palazzo  prefe  la  via  verfo  Firenze,  e  perchè  ardeva  allora 
la  guerra  tra  i  Fiorentini ,  e  i  Pifani ,  fecelì  fare  a  Lucca  un 
falvo  condotto  per  non  fottoporii  ad  infoiti:  ma  non  ottan- 
te quello  incontrato/i  nei  foldati  Pifani ,  fa  ritenuto  in  Pifa 
con  la  taglia  di  360.  ducati;  ne  prima  di  averli  pagati  potè 
ottenere  la  libertà  di  ritornare  a  Firenze . 

In  quefto  tempo  per  la  morte  di  Pio  III.  che  era  fuc- 
ceduto  nel  Pontificato  ad  Aleflandro  VI. ,  fu  creato  Ponte- 
fice il  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincula  col  nome  di  Giulio 
II. ,  del  che  molto  fi  rallegrò  il  noflro  Architetto ,  fperando 
molto  da  quel  virtuofo  foggetto,  che  fé  gli  era  mofirato  ve- 
ro amico  nel  tempo  fcorfo .  Deliberò  pertanto  di  portar!  a 
baciargli  il  piede  e  ciò  efeguito  ,  fu  benignamente  ricevuto 
da  q  el  Pontefice ,  e  defh'nato  all'  efecuzione  delle  prime  fu  e 
fabbriche .  Ala  ebbe  fra  non  molto  occafìone  di  difguitaril 
del  Papa  ,  poiché  avendo  quelli  conofciuta  in  Bramante 
maggiore  abilità  ,  e  grandezza  d*  ingegno ,  commeflè  in  av- 
venire a  lui  i  lavori  di  maggiore  importanza ,  e  principal- 
mente la  riedificazione  del  Tempio  di  S.  Pietro  ;  per  il  che 
fdegnato  Giuliano  fece  ritorno  a  Fitenze ,  né  furono  ballan- 
ti le  iflanze  fortifTìme  flategli  fatte  dal  Papa  per  farlo  tornare 
a  Roma  .  Ma  finalmente  fi  lafciò  perfuadere  a  tornarvi  da 
Pietro  Soderini,  al  quale  aveva  fcritro  il  medefimo  Papa, 
che  volea  lervirfi  di  lui  per  terminare  la  fortificazione  del 
Torrione  tondo  ,  a  cui  fece  dar  principio  Niccolò  V.,  ed  al- 
tre fabbriche  di  grande  importanza , 

Portatoli  a  Roma  ,  gli  convenne  di  feguitare  il  Papa 
nella  Guerra  della  Mirandola,  che  fii  prefa  nel  15 io.,  ed 
cfTendofi  di  nuovo  rimeflò  in  Roma,  e  vedendo  che  la  Guer- 
ra ,  la  quale  continuava ,  ferviva  d'  impedimento  alla  conti- 
nuazione delle  fabbriche  dimandò  di  nuovo  licenza  al  Papa. 
Ma  rifpofìo  avendogli  quefto  in  collera  :  credi  tu  che  non  fi 
trovino  Giuliani  da  S.  Gallo?  Egli  replicò,  che  fi  trovereb- 
bero 
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boro  per  avventura,  ma  non  già  di  fede,  e  di  fervici  egua- 
le alla  fuat:  e  che  era  bensì  più  agevole,  il  trovarli  Principi 
che  man  enetfero  con  maggiore  inregrirà  q\\z  lui  le  promefle. 
Conturrociò  non  volle  che  parriue  da  Roma .  Ma  ell'endo  però 
Giuliano  ria  non  inolio  tornato  a  chieder  licenza,  glie  l' ac- 
ordò, donandogli  avanti  la  partenza  una  borza  di  500.  feu- 
di, e  promettendogli  in  ogni  circostanza  la  fua  proiezione. 
Avendo  fennro  poco  avanti  di  partire,  che  il  P  pa  avea  in 
pernierò  di  far  dipingere  la  Cappella  Siftina ,  gl:  raccoman- 
dò Michelangiolo  Buonarroti ,  che  fubitamente  fitto  venire 
da  Firenze  gli  fu  commellò  quel  grand'ofo  lavoro. 

RelTiruitoh*  frattanto  Giuliano  in  Patria,  ed  efìendo  fiata 
prefa  dai  Fiorentini  la  Città  di  Pifa,  vi  fu  fpedito  dal  Sode- 
rini  a  piantarvi  la  Fortezza  ,  e  la  Porta  d'  ordine  Dorico,  il  che 
efeguì  con  fomma  celerità  .  Allumo  di  poi  al  Pontificato  dopo 
la  morte  di  Giulio  II.  il  Cardinale  de  Medici  col  Nome  di 
Leone  X.,  per  eiTer  feguita  in  quello  tempo  la  morte  di 
Bramante,  fu  di  nuovo  coilretto  a  trasferirli  a  Roma,  vo- 
lendo quel  Pontefice,  che  doveiTe  affiilere  alla  fabbrica  di  S. 
Pietro:  ma  egli  ricusò  un  tale  impiego,  che  era  troppo  fpro- 
porzionaro  alla  grave  fua  era,  e  alla  poca  fai- ite  ,  che  allo- 
ra godeva  per  ellere  incomodato  dal  male  di  Pietra.  Ritor- 
natofene  perciò  a  Firenze  nel  15  17.  di  anni  74.  pafsò  a  mi- 
glior vita  ,  e  fu  fatto  feppellire  il  fuo  corpo  in  S.  Maria  No- 
vella nel  Sepolcro  della  famiglia  Giamberti  dal  fratello  An- 
tomo ,  e  dal  figlio  Francefco ,  il  quale  benché  tenero  d'  età 
ìvea  cominciato  ad  eferckariì  nella  Scukura . 
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ELOGIO 

D     I 

BACCIO  DA  MONTE 
LUPO. 


INtorno  al  1531.  nacque    il  valente  Scultore  Baccio  da_^ 
Monte  Lupo  così  denominato ,  fecondo  il  Baldinucci  per 

corruttela  del  Cognome  che  era  Barolommeo  Lupi ,  (0 
o  pure  fecondo  il  Yafari,  per  éi  er  rato  in  Monte  Lupo 
Caftello  da  Firenze  per  poche  miglia  dillante  .  Ebbe  i  primi 
ammacftramenti  della  (cultura  dal  Celebre  Lorenzo  Ghiber- 
ti  (2)  ;  e  quantunque  nel  flore  della  Tua  gioventù  troppo  allet- 
tato dai  divertimenti  poco  o  nulla  vi  applicarle ,  ciò  non 
ottante  ,  giunto  ad  un'  età  più  avanzata  ,  diventò  uno  dei 
più  eccellenti ,  che  ufeidero  da  quella  fcuola  . 

Diverti  fono  i  lavori  dei  fuoi  fcalpelli ,  ne'  quali  dimo- 
ftrò  il  raro  fuo  ingegno .  Tra  quefti  (i  dee  annoverare  un 
arme  (3)  di  pietra  torte  efiftente  fu  Ja  cantonata  del  Palazzo 
de'  Pucci ,    che  è  di  Papa  Leone   X.   retta   da  due   fanciulli 

molto 

(1)  II  Baldinucci  nella  vita  di  Baccio  Ito  artefice  ,  ciò  non  efrante  il  Baldinuo 

parlar.do  di  fuoi'ru  me  così  dic^  ;  ,,  Da  un  ci    atterilce  ,    che    etf'i    fu    Difcepolo    di 

,.  m"nn  riale.che  lafciò  fcritto  Me/Ter  Fran-  Lorenzo  Ghiberti,    doducendo  ciò  non  me- 

>j  cefeo  A. bertini  Prete  Fiorentino,  del  qua-  no  dalle  opere  fue  che  dalle    o/I^rvazioni 

*j  le  fi  veggono   ce  pie  in  diverf?  librerie  di  da  ({lo,  e   da  altri   valenti  proferii  ri     ;  r- 

u  queir»   Città  fi    cava  efTerc   ft?tr  il   vero  te  fopra  le  medefim  ,  le  quali  chisramen- 

,,n<me  e  cafato  di  queflo  artefice   Baite-  te  dimefrrano ,  che    fu  Difcepclo  di  un   sì 

,,lommer.  Lupi.  celebre   rr  ccrtore  . 

(?)  Qrantunque  il  Vafiui  nella  vita  (})  L'arme,  che  è  prefenremento  fu 
di  quofro  fcultore  non  abbia  'afeiate  ferir-  la  cantonata  d?l  Palazzo  del  Pucci  è  mol- 
to alcuna  cofa  intorno  al  Matfho  di  que-  to  guaita  dall'  intemperie  . 
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molro  ben  lavorata,  e  con  fomma  maeftrra  condotta  ;  l'Er- 
cole fatto  per  ordine  di  Pier  Francefco  de'  Medici ,  e  la  Sta- 
tua di  Bronzo  CO  di  San  Giovanni  Evangelica  datagli  a  fa- 
re  dall'  Arre  di  Porta  Santa  Maria ,  che  fa  poi  collocala  in 
fui  canto  d'  Orfanmichele ,  nel  compimento  della  quale  di- 
moerò tanto  giudizio,  e  talento,  che  non  fob  quei ,  i  qua- 
li viddero  la  figura  di  terra,  l'ordine  dell' armadure ,  e  le^ 
fo-me  fattele  addoflb ,  ma  quelli  eziandio,  che  lì  rrovaron 
prefenti  al  getto  della  medesima  la  reo utaron  beliiffima  ,  e^ 
la  ftimarono  un  faldiilìmo,  e  pregevoliflìmo  getto .  Ne  loia- 
mente  fece  conofeere  la  fua  maeflria  nelle  opere  di  fcultura, 
ma  ancora  nei  lavori  di  legno  fu  olrremodo  eccellente. 

Troppo  lunga  ,  e  tediofa  cofa  farebbe  il  noverare  tut- 
ti i  Crocififfi  di  legno  grandi  quanto  il  naturale  da  eflo  inta- 
gliati ,  e  che  fparii  il  trovano  in  varie  parti  dell'  Italia  . 
Non  conviene  però  paifare  fotto  iilenzio  quello  fatto  2l> 
Frati  di  San  Marco  di  Firenze ,  che  era  collocato  fopra  (*■) 
la  porta  del  Coro  (l) ,  e  quello,  che  è  nella Chiefa  delle  Mu- 
rate 

(i)  Baccio  nel  fare  quella  (tatua  eb-  „.  ta ,  per  cui  palìavafi  in  coro,  e  vedevafl 

be    molti  contrari  ,  e  fiondò    concerfì    più  „  dal  corpo  della  Chiefa  l' aitar    grande, 

Maeftri  a  fi-rne  il   modello:  tra  i  quali  fi  ,,  flruato    allora    in    fondo    alla    Cappella 

diftinfe   il  Sanfcvina    il    quale    ne    formò  ,,  maggiore  ,  nel  centro    di    una    tribuna 

uno  aflai  più  bello   e  più  perfetto  di  quel-  „  femicircclare  ,  levata,   e    ferrata    dipoi 

lo  del  noftro    Artefice  .    Nulladimeno    fa  ,,.  per  pervi  l"  organo  ,   con  una  muraglia 

addoflato  un   tal  lavoro  a  Baccio   per    ef-  „  che  lo  fofliene,  recando  però   tuttavia 

fere    egli   più  avanzato  nella  profefìlont  ,  „  dierro   ?d  eflò  e  rgano  detta  tribuna  rifr 

ed  in  vero  fi  portò  per  eccellenza  ,  e  cor-  „  bile   (blamente  a  chi  coli   pcnetta    per 

rifpofe  all'  efpettazicne  più  di  quello ,  che  ,,  una   prrticella  del   m.  defimo   coro,  op- 


fi  era  creduto 

(2)  Quello  Croci  fuTo  al  prefente  non 


„  oure  pT    altra   par'e   del  convento      a 
„  che   anche  fi  riconefee    beniffimo    dalla 


e  più    iula    porta  del   Coro  ,    ma    egli  è     ,,  parte   edema  della  Chiefa,  mediante  la 


in  Convento  nel  Coro  d' inreno  de7  Fta'-i 

(ì)  OTerva    il    Signor  Piacenza  .   che 
il  Coro  de'  frati  di  S.  Marco  ,  e  la  porta 


mez-za  cupola,-  che  ancor  vi  retta. 
Vuolfi  ripetere  in  quefio  luogo  un' of- 
fervarion     altra  volta    fatta  da    noi,  e 


fc  pra   di  cui  era    il    Crocìfiilb    mentovato     „  di    altri,   che  anticamente    gli  Eccìelìa- 


dali"  aurc.re  ,  flava  in  quella    ferma-. 

„  Ali'  imboccare  ,   die'  egli  ,  della  esp 
pella   maggie  Te  ,   ove   fono    oggi  la  fca 


Itici  ciTendo  in  cero  a  fumeggiare ,  e  a 
„  i  di  ini  uffici,  non  iftavano  erme  oggi 
„  fi    vede    in    molte    Chi  fé,    dietro    all' 


„  li '.ara  e     balaufrrata    dì    marmo,    colle  „  Altare   ma  ava-'ti  .  e  in  faccia  d  1  m~de- 

„  colonne  ,  pilaflri  ,  e  arco   fepra  di   pietra  ,,  fimo.  Un  ufo   e*  sì  Indevote  è     (laro  al- 

„  f.eena    eravi    fin'   d"U'   anno     1578.  un  ,,  te  rato  da  certi   ircniretfi  ,    intenti    più 

„   muro  alto   fi  braccia,  eh"   f  rvendò  di  ,,  alla   fimmerria  eflrinfeCa,    e    materiale, 

„  fpalliera  al   coro,  e    alle    prospere,  ove  ,,  che  alla  fermale  ,  e  intrinfeca  delle  Chie- 


feggono  i  frati,  dividevaii  dsl  rirru- 
„  ntmte  della  Chi-fa,  e  del  popolo  ,  cel 
...infoiare  ne!  mczxo  uà'  apertura ,  opcr* 


,,  fé,  alia  quale,  com>  apio  proprio  og- 
„  g'tro,  dovrebbero  efii  n. -11' edificare  ,  e 
„  abbellii?  le  Gbiefe ,  aver  riguardo. 
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rate,  ed  un'  altro  a  quello  famigliarne  poflo  in  San  Pier 
Maggiore ,  nei  quali  ii  riconofce  una  belliffima  grazia .  So- 
no però  quefti ,  a  dire  il  vero ,  fuperati  in  bellezza  dau 
un*  altro  limile  fatto  dal  medelimo  ai  Monaci  di  Santa 
Fura  ,  e  Lucilla ,  che  fu  collocato  nella  loro  Badia  pofta 
nella  Città  d' Arezzo .  Si  fece  poi  diitinguere  in  quefto 
genere  di  lavori  nella  venuta  di  Papa  Leone  X.  in  Fi- 
renze avendone  fatti  alcuni  nel  bellifìimo  Arco  trionfale  di 
terra ,  e  di  legname ,  che  inalzò  fra  il  Palagio  del  Podeftà , 
e  la  Badia,  e  in  diverfc  altre  piccole  cofe ,  che  efiftono  nel- 
le Cafe  dei  particolari . 

In  Lucca  pure  lavorò  alcune  opere  di  fcultura,  e  mol- 
te d'  Architettura  in  fervigio  di  quella  Città ,  e  principal- 
mente nella  fabbrica  del  Tempio  di  San  Paolino  Protetto- 
re ,  e  Avvocato  dei  Lucchefi ,  in  cui  oltre  i  vaghi  orna- 
menti ,  che  1'  abbeliifcono ,  li  ammira  altresì  un  lavoro  mae- 
ftrevolmente  al  di  dentro ,  e  al  di  fuori  in  tutte  le  parti 
compito . 

Eilendo  egli  dimorato  in  quella  Città  fino  all'  anno  44. 
dell'  età  fua  finì  nella  medefima  di  vivere  con  fommo  di- 
fpiacere  dei  Lu'ccheli  intorno  al  15:1.  e  fagli  data  onorevo- 
le fepoltura  nella  Chiefa  teftè  rammentata . 

Fu  grandifììmo  amico ,  e  difcepolo  arfezzionato  di  Bac- 
cio Zaccarria  da  Volterra ,  che  in  Bologna  ha  lavorato  molte 
cofe  di  terra  cotta ,  alcune  delle  quali  efiftono  nella  Chiefa 
di  San  GiofefTò . 

Lafciò  divertì*  figliuoli ,  tra  i  quali  uno  chiamato  Raf- 
faello ,  che  (i  applicò  alla  fcultura  ,  e  non  foto  imitò  il  Genito- 
re in  tal  profeftìone,  ma  oltremodo  fu  ad  elio  fuperiore . 

Baccio  finalrrentc  fu  uno  dei  più  valenti  Profeflòri  del 
fuo  Secolo ,  e  per  e  (Ter  giunto  a  queir  età  ,  nella  quale_, 
fioriva  il  gran  Michelangelo  Buonarroti,  dal  quale  fu  feo- 
pcrta  in  Firenze  la  buona  maniera  del  panneggiare ,  per- 
ciò nelle  fue  opere  fono  i  panneggiamenti  alquanto  più  ri- 
quadrati ,  e  più  occhiuti ,  il  che  non  era  fino  a  quel  tem- 
po riefeito  ad  alcuno  Scultore . 

N  Poiché 


ÌOO 
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Poiché  quantunque  nelle  Sratue  dei  più  antichi  Maeftri 
fi  fcorgefle  una  particolare  intelligenza  nel  difegno ,  dal  che 
derivano  le  belle ,  e  naturali  molle ,  e  la  non  ordinaria  vi- 
vezza ,  contuttociò  nel  andamento  delle  pieghe  mancava», 
la  maeftà  ,  reitando  erte  per  lo  più  appiccate  alle  carni ,  dal 
qual  difetto  ne  pure  il  celebre  Donatello,  il  Ghiberti,  il 
Verrocchio ,  ed  altri  di  merito  ad  elfi  poco  inferiori ,  sì 
nelle  opere  di  Bronzo,  che  in  quelle  fcolpite  in  marmo, 
non  fono  efenti. 
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SE  mai  vi  furono  Scultori ,  come  infatti  ve  ne  furo- 
no moltiffìmj ,  che  abbiano  potuto  gloriarli  di  eiTere 
flati  arricchiti  dalla  natura  di  rariflìmo  ingegno,  uno  di 
quelli  fu  fenza  fallo  il  valorofo  Desiderio  da  Scttignanor  di 
cui  al  prefente  parliamo .  La  maggior  parte  degli  Storici  ha 
lafciato  fcritto,  che  egli  traffe  i  fuoi  natali  negli  anni  di 
Criflo  1457.  in  Settignano  luogo  dittante  intorno  a  tré 
miglia  dalla  Città  di  Firenze ,  altri  poi  ,  guitta  la  rifleilìone 
delVafari,  hanno  affermato,  che  nafcefTe  in  Firenze,  e  che 
Fiorentino  nominare  fi  debba .  Tanto  reflò  forprefo  dalla 
bellezza  delle  opere  di  Donatello ,  che  (ì  pofe  a  fare  fopra  le 
medefime  continuo  fludio  ;  e  sì  grande  fu  il  profìtto ,  che  ne 
ritraile,  che  fcolpl  opere  da  porli  in  paragone  con  quelle  dell* 
imitato  eccellente  Scultore . 

Tra  quelle  è  degno  di  fomma  lode  Y  ornamento  della 
Cappella  del  Sacramento  della  Chiefa  di  S  Lorenzo,  in  cui 
è  tenuto  in  grandiflìmo  pregio  un  fanciullo  di  marmo  tondo 
veramente  /Ingoiare  ;  né  merita  di  eiTere  meno  confìderata  la 
fepoltura  di  marmo  della  Beata  Villana,  che  fi  vede  in  S. 
Maria  Novella,  in  cui  è  mirabile  non  folamente  quella  Bea- 
ta ,  che  fembra  una  donna  nell*  atto  di  dormire ,  ma  ancora 
alcuni  Angioletti   oltremodo   graziofi  ;   come  pure  il  depo- 
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iito  di  M.  Carlo  Marfuppini   Aretino   eiìftente   nella   Chiefa 
di  S.  Croce ,  nella  calTa  del  quale   li  vedono    molti   fogliami 
con  eilrema  pulitezza  lavorati,   ed   alcune   ali,   che   ad  una 
nicchia  fanno  ornamento,  nelle  quali  fpicca  tanta  delicatez- 
za ,  che  fembra  quali  imponìbile ,  che  in  marmo   fieno  fiate 
lcolpite .  E*  quivi  altresì  belliflìma  altra  nicchia  con  varj  fan- 
ciulli ,  ed  Angioletti  all'ai  eleganti ,   e  vivaci  ;    per  non   par- 
lare del  morto  ritratto  al  naturale ,  nelle  di  cui  velli  lì  fcor- 
ge  una  vaga,  e  naturale  maniera  di  piegare ,  e  della  Ve  gine 
di  baffo  rilievo ,  che  è  in  un  tondo  elprefla  con  grazia  ma- 
ravigliofa  .  E  poiché  abbiamo  fatta  menzione  di  quell'opera 
sì  eccellente,   fa  d'uopo   ancora  ofìervare,   che   appiè   della 
medeiìma  è  di  mano  di  Defìderio  una  lapida  grande  fatta  per 
un  certo  Ai.  Giorgio  Dottore ,  e  Segretario  della  Signorìa  di 
Firenze,  con  un  bailo  rilievo,  in   cui   è   dello    ottimamente 
fcolpito  in  abito  Dottorale ,  come  ii  coflumava  in  quei  tem- 
pi .  Tra  i  più  celebri  di  lui   lavori  fi  devono   parimente    an- 
noverare il  bafamento  del  David  di  Donato  eiiilente  nel  Palaz- 
zo di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Tofcana ,  nel   quale  il   ofler- 
vano  alcune  bellifTìme  Arpìe  ,  e  più  viticci  di  bronzo  mol^o 
ben  lavorati ,  Y  Arme  grande  di  pietra  con  un   Leone  ,   che 
è  polla  nella  facciata    del   Palazzo   Gianfìgliazzi ,   1'  Angiolo 
di  legno  eiìflenre  nella  Cappella   Brancacci  nella   Chiefa   del 
Carmine,  il  Tabernacolo  del  Sacramento  in  S.  Piero  Mag- 
giore ,  ed  una  Vergine  fopra  una  colonna  polla   in  un   Ta- 
bernacolo della  ileiìa  Chiefa. 

Infiniti  poi  furono  i  lavori  piccoli ,  che  egli  fece ,  tra  i 
quali  fono  i  più  nominati  il  ritratto  di  Manetta  degli  Stroz- 
zi fatto  al  naturale,  una  tefla  di  Noflro  Signore  in  un  ton- 
do ,  quella  di  S.  Giovanni  Batrilla  Fanciullo ,  ed  una  Santa 
Maria  Maddalena  Penitente,  che  lafciò  egli  abbozzata,  e_, 
che  fu  terminata  da  Benedetto  da  Majano,  per  non  fermarci 
a  deferivere  i  varj  altri  baili  rilievi,  che  elillono  nella  Real 
Guardaroba . 

Tutte  quelle  Opere  fecero  conofeerc ,  che  Defìderio  era 
un  grande  fcultorc,  e  liccome  nelle  ultime  cofe  fue  moftrò 

mag- 
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maggior  perfezione,  potevano  fperarfene  altre  più  iìngolari, 
fé  negli  anni  più  doridi ,  vale  a  dire  nei  28.  deli' età  fua  nel 
1485.  noi  averte  terminato  di  vivere,  elTendo  flato  fepolto 
il  di  lui  corpo  nella  Chiefa  dei  Servi  di  Maria  con  univerfale 
difpiacimento  :  ed  in  tale  occalione  molte  furono  le  Poetiche 
compolizioni  compofte  in  fua  lode  ,  tra  le  quali  dagli  fcrit- 
tori  della  fua  vita  è  riportata  la  feguente. 

Come  vidde  natura 

Dar  Defiderio  a'  freddi  marmi  vita , 

E  poter  la  Scultura 

-Agguagliar  fua  bellezza  alma  infinita , 

Si  fermo  sbigottita  , 

E  diffe  :  Ornai  farà  mia  gloria  ofcura  . 

E  piena  d'  alto  sdegno 

Troncò  la  vita  a  così  bello  ingegno  ; 

Ma  in  vano-,    che  coflui 

Die  vita  eterna  ai  marmi ,  e  i  marmi  a  lui . 

Si  accodò  molto  Deiìderio  alla  bella  maniera  dì  Dona- 
tello ,  e  certamente  fé  averte  di  più  vilfuto  lo  avrebbe  fupe- 
ra:o.  Vedeli  nelle  fue  Statue  una  graziofa  femplicità  unita 
alla  viva  efprertìone ,  ed  alla  naturai  morta  delle  membra, 
onde  le  fue  Sculture  comparifcono  ver" .  Nelle  Tefle  poi  da 
erto  fcolpire  rifplende  una  gentil  venultà ,  ed  una  finitezza 
iingolarirtima  :  Le  quali  perfezioni  tutte  acquilo ,  non  folo 
per  ert'ere  al  maggior  fegno  inclinato  a!!'  Arte  dello  fcolpire 
dalla  natura ,  ma  ancora  per  aver  coltivato  quefto  fuo  genio 
con  l'aflìduità  dell'  applicazione . 
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ELOGIO 

D     I 

LORENZO  DI  CREDI 

PITTORE  FIORENTINO. 


INrorno  agli  anni  di  Criito  1494.  da  Lorenzo  di  Andrea 
Sciarpelloni  nacque  Lorenzo  detto  di  Credi  perchè  tu 
Difcepolo  di  Maeftro  Credi  Orefice  di  gran  nome  in 
quei  tempi,  colla  direzione  del  quale  diventò  molto  pratico 
nel  difegno  .  Eilendofi  dipoi  pollo  inileme  con  Pietro  Peru- 
gino, e  Leonardo  da  Vinci  fuoi  compagni,  ed  amici  all' arte 
del  colorire  lotto  la  difciplina  di  Andrea  Verrocchio ,  cheli 
era  dato  in  quei  tempi  alla  Pittura,  vi  fece  mirabile  riufcita; 
per  lo  che  fu  Tempre  riguardato  dal  Maeftro  tcon  particolare 
benevolenza  ed  affetto;  del  che  ne  abbiamo  una  licurilTìma 
riprova;  poiché  quando  lì  portò  Andrea  a  Venezia  per  get- 
tare il  Cavallo  di  bronzo,  e  la  ilatua  di  Bartolommeo  da  Ber- 
gamo ,  affidò  a  quello  fuo  difcepolo  non  folo  il  maneggio  di 
tutte  le  fue  entrare  ,  ma  li  laiciò  altresì  in  cuilodia  tutti  i 
difegni ,  baffi  rilievi,  ilatue  ,  ed  altri  uteniili  dell'arre.  Alle 
quali  finezze  non  fu  per  altro  feonofeente  Lorenzo,  ma  co- 
me quegli ,  che  di  un'  animo  grato  ,  e  gentile  era  dorato 
pienamente  vi  corrifpofe . 

Imperocché  olrre  all'  efTere  andato  diverfe  volte  a  Ve- 
nezia per  rivedere  il  fuo  Maeilro ,  e  per  renderli  conro  della 
fua  amrainiilrazione ,  dopo  la  di  lui  morte   ancora  tr^.'portò 
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il  di  lui  corpo  a  Firenze  per  dargli  onorevole  fepoltura,  e  nel 
medefìmo  terapQ  per  far  vedere  a  fuoi  tutto  il  foo  operato  , 
e  •efttfuire  loro  tutto  ciò  ,  che  era  di  attenenza  di  Andrea 
alla  riferva  dei  d i legni ,  pitture,  fculturc  ,  e  diverfe  altre  co- 
fe  appartenenti  ad  una  tale  are  . 

Dopo  aver  dimollrao  Lorenzo  la  fua  riconofccnza  al 
Maeftro  fece  vedere  al  pubblico,  quali  foflero  gli  avanzamen- 
ti, che  egli  aveva  fatto  fotto  la  dì  lui  difcipl  na.  Tra  le  pri- 
pittare  pertanto  eie  ire  da'  faoi  pennelli  annoverare  fi 
dee  un  rondo,  in  cui  è  Maria  Vergine ,  il  di  cui  di  fe^n  or  fu  da 
elio  ri-  aro  da  quello  di  Andrea  ,  e  parimente  un  quadro  co- 
pia o  da  uno  di  Leonardo  da  Vinci,  l'uno  e  1' altro  de  quali 
tu  manda. o  in  Ifpagna ,  e  furono  fommamente  lodati,  e  ap- 
plaudi i  . 

E1  degna  ancora  di  fomma  commendazione  una  fua  ta- 
vola in  cui  è  ernrria'-a  Maria  Vergine  efiftenre  accanto  alla 
iefa  grande  di  S.  Giacomo  di  Pillola.  Xon  è  di  pregio 
inferiore  un'  altra  limile  ,  che  lì  vede  nello  (pedale  del  cep- 
po di  quella  Città:  come  pure  altra  tavola,  nella  q  ale  fu 
da  elfo  dipinto  un  Crocitilfo,  Maria  SantilTìma  ,  e  S.  G  ovan- 
ni  mandata  a  Montepulciano  ,  e  collocata  dipoi  nella  Chie- 
fa  di  Sant*  Agollino  polla    in  detto  luogo  . 

MoltifTime  poi  fono  le  pitture  di  tal  rinomato  Artefice, 

le  quali  in  Firenze  lì    vedono    da   elfo   lavorate    con    fomma 

genza,  e  maefiria,    tra  le  quali    fono  maraviglio!!  i  ritrat- 

■  i ,  che  fece  in  età  giovenile  di  fé    iìeiTo  ,   di   Piero   Perugi- 

;o  ,  e  di  Andrea   Verrocchio   fuo   Mae.lro,   e   di    Girolamo 

•;*vivieni  Uomo  dottiùìmo  di  quel  tempo,  e    amico   grande 

ti    Lorenzo.   Sono    ancora   belle   oltremodo    la    tavoli,   che 

nfc  nella  Compagnia  di  S.  Baiìiano  di  Firenze  rapprefen- 

:nte  Maria  Vergine,  San  Baftiano ,  ed  altr  Santi,  e  quella , 

:  il  vede  in  S.  Maria    Maggiore  all'  Altare  di  S.  Giufsppe 

primente  quello   gran   Sanio  . 

Si    vedono    aPresì  in  Firenze   diverfì    altri    lavori    dì_^ 
"lo  fatti  negl'  anni  fuoi  più  floridi  ,    i   quali  fono  un    S.  Mi- 
lle dipinto  in  ui  Irò   dc-lla  Chiefa  di  detto  nome,    un 

S.   Ba 
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S.  Bartolommeo  fatto  per  le  Monache  di  S.  Chiara  inficine 
con  una  tavola ,  nella  quale  è  rapprefentata  la  natività  di 
Criflo  con  alcuni  pallori,  ed  Angioli,  nella  quale  oh  re  il 
vederli  in  tutto  una  fomma  diligenza,  e  perizia,  iì  Scorgo- 
no alcune  erbe  coli  ben  fatte,  che  fcmbrano  frefche,  e 
naturali . 

Fece  ancora  nella  medefìma  Chiefa  un  quadro,  dove  è 
effigiata  Santa  Maria  Maddalena  penitente  ,  e  per  Ottaviano 
de'  Medici  un  tondo  ove  rapprefentò  Maria  Vergine  molto  ben 
condoni  ;  fi  vede  parimente  una  tavola  di  fua  mano  nella 
Chiedi  di  S.  Frediano ,  e  in  S.  Matteo  nello  fpedale  di  Lclmo 
alcune  figure.  Fu  da  etto  dipinto  in  S .  Reparata  un  quadro 
di  un  S.  Michele,  e  nella  Compagnia  dello  Scalzo  una  ta- 
vola lavora  con  gran  perfezione,  per  tacere  molt*  ahri 
Q  adri ,  Madonne,  ed  altre  opere  >  che  egli  fece  a  diverii 
Cittadini  di  Firenze. 

Tutti  gli  Scrittori  però,  che  hanno  difeorfo  delle  fufc-. 
azioni ,  e  tutti  i  più  valenti  Profellori  dell'  arte,  concorde- 
mente a^erifeono ,  che  tra  le  Opere  migliori,  le  quali  fono 
ufeite  didle  tue  mani  è  una  tavola  dipinta  a  olio  nella  Chie- 
fa di  Cestello  di  Firenze  rapprefenrante  Maria  Vergine  ,  S. 
Giuliano ,  e  S.  Niccolò  lavorata  da  effo  con  iì  gran  puli- 
tezza,  e  così  ben  confervata ,  che  fembra  efl'ere  fiata  fatta 
di  frefeo  da  quello  diligente  Pittore.  Da  tutti  qtiefti  lavo- 
ri avendo  Lorenzo  accumulata  una  gran  fomma  di  denaro  , 
per  vivere  p«ù  quietamente,  e  con  maggior  tranquillità  iì 
commife  nel  Regio  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  que- 
lla noilra  Città  ,  ove  terminò  di  vivere  in  e^à  di  anni  78. 
nel  1530.,  ed  ebbe  onorata  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Pier 
Macrcrfore . 

Lafciò  dopo  la  f  ìa  morte  molte  Opere  imperfette ,  e_ 
tra  le  altre  un  quadro  della  paflìore  di  Criilo  molto  bello, 
che  fa  nelle  mani  di  Antonio  Ricafbli,  ed  una  tavola  af- 
fili commendabile  incoivirciata  per  Meff'er  Francefco  da  Ca- 
stiglione Canonico  della  Metropolitana  Fiorentina,  e  mandata 
da  elio  a  Cailiglione. 

O  Diver- 
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Diverfi  furono  i  fuoi  Scolari ,  tra  i  quali  mentano  ono- 
rata menzione  Gio:  Antonio  Sogliani,  e  Tommafo  di  Ste- 
fano. 

Fu  Lorenzo  cosi  efatto ,  e  pulito  ne'  fuoi  lavori ,  che_, 
qualfìvoglia  altra  pittura  fcompariva  in  confronto  delle  fae, 
ma  ftante  la  foverchia  diligenza,  che  adoprava  nel  termi- 
narle ,  non  fi  applicò  a  far  opere  grandi ,  beniflìmo  conofcen- 
do ,  che  immenfo  ftudio ,  e  fatica  vi  avrebbe  dovuto  im- 
piegare . 
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Ra  quei  molti  valenti  ingegni,  i  quali  apportarono 
alla  Città  di  Firenze  mitro ,  e  decoro ,  ed  all'  Archi- 
tettura accrefcimento ,  e  perfezione  fi  dee  ancora^ 
annoverare  Simone  (l)  detto  per  foprannome  il  Cronaca  * 
Ebbe  egli  il  Tuo  nafcimento  nella  Città  di  Firenze  nel  1554. 
e  fin  da'  Cuoi  più  teneri  anni  fa  pofto  fotto  la  direzione  di 
un  iMaellro  di  legname;  ma  edendo  per  naturai  genio  all' 
arte  dell' Architettura  portato,  iì  partì  da  Firenze  difguftato 
per  alcune  controverse  ,  che  ebbe ,  e  fé  n'  andò  a  Roma_» 
ov'  era  Antonio  Pollajolo  fuo  Parente ,  che  in  quella  Città 
lavorava  alcune  Sepolture  di  bronzo,  che  fono  in  S.Pietro, 
e  nel  tempo ,  che  vi  lì  trattenne  attentamente  confiderò  le 
intigni  fabbriche  antiche ,  che  in  cfla.  iì  confervano ,  e  fom- 
mamente  in  quelle  dilettandoli  parlava  il  fuo  tempo  a  mi  fu- 
rarle con  Comma  diligenza,    e    così  continuando    finché    vi 

O   x  flette. 

(1)  Il  Vafari ,  /lecerne  cflerva  il  Pia-  Firenze  riffampate  dal   Cinelli  lo    appr'lò 

cenza.  rom.  n.  del  Baldinncci  ,    nella  vita  Simone    Pollaiolo    chiamato     il    Cronaca  ; 

di  Andrea    Conrucci    lo    chiama    Simone  onde  può  e Acre  ,  che  e/Tepido  il  Cronaca 

Pollaiolo,  dandogli  p«r  cafato  il  cognome  parente  del    Pollajolo    folle    ancora,    della 

del  -ÌTuo  Maeftro  ,  come  è  ignite  in  alrri .  ftefla  famiglia.. 
E.  il  Hocchi  a  car    i«j.i  delle    beilezze    dii 
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Jìette,  fece  nel  porre  in  pratica  nei  lavori  di  fua  invenzione 
le  ritrovate  mifure  confiderabili  avanzamenti  ;  e  ficcome  do- 
po aver  fatto  ritorno  in  Firenze  fua  patria  raccontava  ai  fuoi 
Concittadini  le  cofe  più  maravigliofe  non  folo  di  Roma  quan- 
to ancora  degl'  altri  Luoghi  da  erto  vedati  con  fomma  ac- 
curatezza ,  e  facondia ,  gli  fu  porto  il  fopranome  di  Crona  - 
ca  ,  perchè  ad  ognuno  fembrava ,  che  forte  tale  ne'  fuoi  ra- 
gionamenti . 

Eilendo  egli  pertanto  riputato  nella  fua  Patria  per  uno 
de'  più  eccellenti  Architetti    de'  fuoi  tempi ,     per    un    efat- 
to   feguace    delle   regole    del    gran    Maertro    dell'  Architet- 
tura Vitruvio ,  e   finalmente  per  un   perfetto  imitatore  dalle 
opere  del  Brunellefco ,  non  è  da  maravigliarli,  fé  fu  impie- 
gato in  diverfe  opere,    nelle  quali    riufeì  mirabilmente.  Fra 
querte  meritano  particolare  rimembranza   la  Sagreftia  di  San 
Spirito  di  Firenze  fatta    a  guifa    d?  Tempio    a    otto  faccie , 
nella  quale  oltre  la  vaga  proporzione  ,  e  la  perfetta  difpofizio- 
ne  delle  parti ,    una  fomma  politezza   li  ammira  ,   efìendovi 
fra  le  altre  cofe  degni   di  ort'ervazione  alcuni  capitelli  feli- 
cemente  condotti    da    Andrea   del   Monte   Sanfovino ,   e  il 
ricetto  ,  che    è  riputato  di  belliirtma  invenzione ,    quantun- 
que a  giudizio  degl'  intendenti  il   partimento  non  ila  fulle_^ 
Collonne   con  giuitezza  dirtribuito  .    Merita   ancora   di  ert'er 
rammentata  tra  le  principali   fu  e  opere  la  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefeo  detta    dell'  Oifervanza  porta  fui  Poggio  di  San  Minia- 
to fuori   di   Firenze  ,     che  è    rtimata    da    tutti    i   Profertòri 
beili (Tima  ,  e  vaga  oltremodo,   ed   è  fama,  che    da    Michel- 
agnolo  denominata  forte  la  fua  bella  Villanella  ;  e  il  Convcn- 
to  tutto  de'  Frati    de'  Servi  di  Maria  di    cui  prefentemente , 
eccettuato  il  primo  Chiortro  poco ,  o  nulla  ci   è  reftato ,  che 
fia  opera  del  Cronaca ,  eilendo  ftato  accrefeiuto ,  e  quali  ri- 
fatto di  nuovo . 

Ma  di  qual  ingegno  dotato  forte  nelle  cofe  all'  Archi- 
tettura appartenenti,  il  fece  altresì  conofeerc  nella  gran  Saia 
del  Coniglio  porta  nel  Palazzo  della  Signoria  di  Firenze  fat- 
ta dalla  Repubblica  Fiorentina  per  coniìglio  di  Fra  Girolamo 

Savo- 


Di  Simone  detto   i  l  Cronaca  ,  «  1 1 

Savonarola  celebre  Predicatore  di  quei  tempi,  e  amico  di 
Simone ,  la  quale  opera  per  coraun  confìglio  di  Leonardo  da 
Vinci,  di  Michel'  Angiolo  Buonarroti,  di  Giuliano  da  San 
Gallo,  di  Baccio  d'Angiolo,  e  di  altri,  fu  addogata  a_. 
Simon  e  del  Pollajolo ,  come  quegli  che  fu  da  elfi  rico- 
nofciuto  il  più  abile  per  1'  efecuzione  della  medefima. 
Avendo  il  Vafari  nella  vita  di  quello  giudiziofo  Artefice 
fatta  una  minuta  deferizione  di  ella ,  riferiremo  le  preci- 
fe  di  lui  parole . 

„  Ne' medefimi tempi,  dice  egli,  dovendofi  fare  per  confi- 
glio di  Fra  Jeronimo  Savonarola  ,  allora  famofiflimo  predica- 
tore la  gran  fala  del  Configlio  nel  Palazzo  della  Signoria  di 
Fiorenza,  ne  fu  prefo  parere  con  Lionardo  da  Vinci,  Mi- 
chclagnolo  Buonarroti,  ancor  che  giovanetto,  Giuliano  da 
Sangallo  ,  Buccio  d'  Agnolo  e  Simone  del  Pollajolo  ,  detto 
il  Cronaca,  il  quale  era  molto  amico,  e  divoto  del  Savo- 
narola .  Coftoro  dunque  dopo  moire  difpute ,  dierono  or- 
dine d'  accordo  ,  che  la  Sala  fi  facefie  in  quel  modo ,  che 
ella  è  poi  fiata  fempre  infino  che  ella  fi  è  a  i  giorni  no- 
ftri  quali  rinnovata ,  come  fi  è  detto ,  e  fi  dirà  in  altro 
luogo .  E  di  tutta  1'  opera  fu  dato  il  carico  al  Cronaca , 
come  ingegnofo  ,  ed  anco  come  amico  di  fra  Girolamo 
detto  ,  e  egli  la  condurle  con  molta  preftezza,  e  diligenza 
e  particolarmente  inoltrò  belliflìmo  ingegno  nel  fare  il  tet- 
to per  cllere  Y  edifizio  grandifiìmo  per  tutti  i  verfi.  Fece 
dunque  1'  afticciuola  del  cavallo ,  che  è  lunga  braccia  tren- 
totto da  muro  a  muro  ,  di  più  travi  commette  infieme , 
augnate ,  ed  incatenate  beni/lìmo ,  per  non  efier  pofiìbile 
trovar  legni  a  propoiìto  di  tanta  grandezza ,  e  dove  gli  al- 
tri cavalli  hanno  un  monaco  folo,  tutti  quelli  di  quefta 
Sala  ,  ne  hanno  tre  per  ciafenno ,  uno  grande  nel  mezzo,  ed 
uno  da  ciafeun  lato,  minori.  Gli  arcali  fono  lunghi  a  pro- 
porzione e  così  i  puntoni  di  ciafeun  monaco  ;  né  tacerò  , 
che  i  puntoni  de'  monaci  minori  pontino  dal  lato  vedo 
il  muro  nell'  arcale ,  e  verfo  il  mezzo  nel  puntone  del 
monaco   maggiore .   Ho  voluto  raccontare   in    che  modo* 
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„  danno  quelli  cavalli,  perchè  furon  fatti  con  bella  confide- 
„  razione  ;  ed  io  ho  veduto  difegnarli  da  molti  pei*  mandare 
„  in  divedi  luoghi.  Tirati  fu  quefii  così  fatti  cavalli,  e  po- 
„  fli  l'uno  lontano  dall'altro  lei  braccia,  e  porto  iìmilmente 
„  in  brevimmo  tempo  il  tetto ,  fu  fitto  dal  Cronaca  con» 
„  ficcare  il  palco,  il  quale  allora  fu  fatto  d;  legname  fempli- 
„  ce ,  e  compartito  a  quadri  de' quali  ciafcuno  per  ogni  ver- 
„  fo.  era  braccia  quattro  con  ricignimento  attorno  di  corni- 
n  ce ,  e  pochi  membri,  e  tanto  quanto  erano  groffe  le  travi 
n  la  ratto  un  piano,  che  rigirava  intorno  ai  quadri,  e  a_^ 
„  tutta  F  opera  ,  con  borchioni  in  fu  le  crociare ,  e  canto- 
„  nate  di  tutto  il  palco .  E  perchè  le  due  teftare  di  quella 
„  Sala  una  per  ciafcun  lato  e-'ano  fjor  di  fquyd*a  otto  brac- 
,,  eia,  non  prefero  come  avrebbono  potuto  fd<'c ,  rifoluzio- 
„  ne  d' ingroiTare  le  mura  per  ridurla  in  ifquad:*a  ,  ma  fegui- 
„  taron  le  mura  eguali  infino  al  tetro,  con  i'à^c  tre  nneitre 
„  grandi  per  ciafeuna  delle  fteciate  delle  tede  .  Ma  finito  il 
,,  tutto  riufeendo  loro  per  la  fui  ftraordinaria  grandezza  cie- 
„  ca  di  lumi,  e  rifpetto  al  corpo  così  lungo,  e  largo  nana, 
,,  e  con  poco  sfogo  d' altezza ,  ed  in  fomma  quali  tutta_^ 
„  fproporzionata  ,  cercarono,  ma  non  giovò  molto,  F  a ju tarla 
„  col  fare  dalla  parte  di  levante  due  fineftre  nel  mezzo  della 
„  Sala ,  e  quattro  alla  banda  di  ponente .  Appretto  per  darle 
„  F  ultimo  fine  fecero  in  fui  piano  del  mattonato  con  molta 
„  preftezza ,  eflendo  a  ciò  follecitati  da  i  Cittadini ,  una  rin- 
„.  ghiera  di  legname  intorno  intorno  alle  mura  di  quella,  lar- 
„  ga,  ed  alta  tre  braccia,  con  i  fuoi  federi  a  ufo  di  Teatro, 
„  e  con  balauftri  dinanzi ,  fopra  la  quale  ringhiera  avevano 
„  a  (lare  tutti  i  Mag'ftrati  della  Città  .  E  nel  mezzo  della 
„  facciata ,  che  è  volta  a  levante  era  una  reiìdenza  più  emi- 
,,  nente ,  dove  col  Gonfaloniere  di  Giuftizia  fiavano  i  Si- 
„  gnori ,  e  da  ciafcun  la^o  di  quello  più  eminente  luogo  ca- 
„  no  due  porte,  una  delle  quali  entrava  nel  fegrero,  e  FJ- 
TT  tra  nello  fpecchio  .  E  nella  facciata ,  che  è  dirimpetto  a 
„  quella  del  lato  di  ponente  era  un  Altare,  dove  li  dice- 
„  va  Meila  *  con  una  tavola  di  marmo  di  Fra  Bartolommeo  , 
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„  come  fi  è  detto ,    e  accanto  all'  Altare  la  bigoncia  da  ora- 
„  re  .    Nel  mezzo    poi   delia  Sala  erano  panche  in  fil*  ,    e  a 
„  traverfo  per  i  Cittadini.    E  nel  mezzo  della  ringhiera  ,  e 
„  in  ffii   le  cantonate  erano  alcuni  palli  con  lei  gradi ,  che^ 
„  tacevano  fallila  .    e  comodo  a  i  tavolaccini  per  raccorre  i 
„  partili .  1 1 1  quella  Sala,  che  fu  allora  molto  lodata  ,  come 
„  latta  con  prellezza ,    e  con  molte  belle  con  liderazioni.,  ha 
„  poi  meglio  ("coperto   il   tempo  gli  errori   dell'  eiTer    baila  , 
„  icura ,  malinconica,  e  fuor  di  {quadra.  Ma  nondimeno  me- 
„  ritano  il  Cronaca,  e  gli  altri  di  edere  feufati,  sìperlapre- 
„   flezza  ,  con  che  fu  fatta  ,  come  vollono  i  Cittadini ,  con^ 
j,  animo  di  ornarla  col  tempo  di  pitture  ,  e  mettere  il  palco 
„  d'oro;  e  lì  perchè  infìno  allora  non  fia  fiata  fatta   in  Ita- 
„  lia  la  maggior  Sala ,   ancorché  grandiiTìme   fieno  quelle  del 
„  Palazzo  di  San  Marco  in  Roma,    quella  del  Vaticano  fat- 
„  ta  da  Pio  IL ,  e  Innocenzio   Vili. ,   quella   del  Camello    di 
„  Napoli ,  del  Palazzo  di    Milano ,   d'  Urbino ,   di   Venezia , 
„  e  di  Padova  .  Dopo    quello  fece   il   Cronaca   col   confìglio 
„  de'  medelìmi ,  per  falire  a  quella  Sala  una  fcala  grande  lar- 
„  ga  fei  braccia ,  ripiegata  in  due  falite ,  e  ricca  d' ornamen- 
„  ti  di  macigno  ,  con  pilaflri  ,  e  capitelli  corintj ,  e  cornici 
„  doppie  ,    e    con    archi    della  medelìma  pietra,  le   volte   a 
„  mezza  botte  ,  e  le   rlneftre   con   colonne   di  mifchio ,    e  i 
„  capitelli  di  marmo   intagliato .  Ed  ancor   che    quel!'  opera 
„  folle  molto  lodata  ,  più  farebbe  fiata ,  fé  quella    fcala  non 
„  folle   riufeita   malagevole,   e    troppo   ritta  ,  eflendo    che  fi 
„  poteva  far  più  dolce ,  come  fi  fon  fatte  al  tempo  del  Du- 
„  ca  Colimo  nel  medelìmo  fpazio  di  larghezza  ,  e  non  più, 
„  le  fcale  nuove  fatte  da  Giorgio  Vafari,  dirimpetto  a  que- 
„  fla  del  Cronaca  ,  le  quali  fono  tanto  dolci ,  ed  agevoli ,  che 
„  è  quali  il  falirle ,    come  andare  per  piano  .    E  ciò  è  flato 
,,  opera  del  detto  Signor  Duca  Colimo,   il  quale  come  è  in 
„   tutte  le  cofe,  e  nel  governo  de'  fuoi  Popoli  di  feliciflìmo 
„    ingegno ,   e  di  grandiflìmo  giudizio  non  perdona  né  a  fpe- 
„  fa ,    né   a   cofa  -veruna  ,    perchè  tutte  le  fortifìcazicni ,  ed 
„  edifìzj  pubblici ,   e   privati  corrifpondano  alla  grardez^su 
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,  del  Aio  animo ,  e  fiano  non  meri  belli ,  che  utili ,  né   me- 
,  no  utili ,  che  belli .  Confiderando  dunque  Sua  Eccellenza , 
,  che  il  corpo  di  quefta  Sala  è  il  maggiore  e  più  magnifico, 
',  e  più  bello  di  tutta  Europa,  lì  è  rifoluta  in  quelle  parti, 
>,  che  fono  d'fettofe  ,  d'  acconciarla  ;  ed  in  tutre  le  altre  col 
j5  difegno ,  ed  opera  di  Giorgio  Vafari   x\rctino    farla   onora- 
,  tifsima    fopra  tutti  gli  Edifizj  d'  Italia .    E  così  alzata    la_, 
,  grandezza  delle  mura  fopra   il  vecchio  dodici  braccia  ,"  di 
*,  maniera  che   è  alra  dal  pavimento  al  palco    braccia  tren- 
5,   radue  ,     fi     fono   rellanrati    i    cavalli   fatti   dal   Cronaca  , 
5,  che  reggono  il  rerto ,   e   rimcfsi  in  alto  con  nuovo  ordine, 
?,  e  rifatto   il  palco  vecchio ,    eh'  era  ordinario  ,   e  fempiice 
?,  e  non  ben  degno    di  quella   Sala ,   con    vario  fpartimento 
;,  ricco  di  cornici ,    pieno    d' intagli ,    e  tutto  niellò  d'  oro  , 
5)  con  trentanove  tavole  di  pitture  in  quadri ,  tondi ,  ed  ot- 
■>-,  tangoli  ,  la  maggior  parte  de'  quali  lono   di  nove  braccia 
5,  1'  uno ,  ed  alcuni  maggiori ,    con    Iftoiie   di    pitture  a  olio 
j,  di  figure  di  fette,  o  otto  braccia  le  maggiori.  Nelle   qua- 
,,  li  ftorie  cominciandoli   dal  primo   principio,   fono   gli   ac- 
„  crefeimenti ,  e  gli  onori ,  le  vittorie  ,    e  tutti  i  fatti  egre- 
„  gj  dulia  Città   di  Firenze ,   e   del  Dominio  ,   e   particolare 
„  mente  la  guerra  di  Pifa ,  e  di  Siena ,   con   un'  infinità    d* 
„  altre  cofe  ,   che  troppo  farei  lungo  a  raccontarle  .  E  lì   è 
„  lafciato  conveniente  fpaziodÌ7o.  braccia  per  ciafeuna  del- 
„  le  facciate  dalle  bande ,    per  fare  in  ciafeuna   tre  Storie , 
„  che  corrifpondono  al  palco ,  quanto  tiene  lo  fpazio  di  fet- 
,,  te  quadri    da  ciafeun  lato ,    che   trattano   delle  guerre    di 
„  Pifa ,   e  di  Siena .  I  quali  fpartimenri  delle  facciate    fono 
„  tanto  grandi,  che  non  li  fono  anco  veduti  maggiori  fpa- 
„  zj ,  per  fare    Iftorie  di  pitture,    ne  dagli  antichi,    né  dai 

„  moderni Quello  per  ora  dirò  io  ,  che  fé  il  Gro- 

„  naca,  e  quegli  altri  ingegno!!  Artefici,  che  dettono  il  di- 
„  fegno  di  quefta  Sala ,  potedéro  ritornar  vivi ,  per  mio  cre- 
„  derc  non  riconofeerebbero  né  il  Palazzo  ,  né  la  Sala  ,  né 
„  cofa,  che  vi  fia  \  la  qual  Sala,  cioè  quella  parte,  che  e 
9>  in   fquadra,     lunga  braccia   novanta,   e   largha  braccia^ 
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„  trentotto,  fenza  l'opere  del  Bandincìlo,  e  dell'Amman- 
„  nato . 

Né  folamente  in  queft'  opera  dimoftrò  il  Tao  ingegno 
il  noftro  Cronaca  ,  ma  lo  fece  {'piccare  altresì  nel  terminare 
la  fabbrica  del  Palazzo  degli  Strozzi  latto  erigere  da  Filippo 
Strozzi  il  vecchio  col  modello  di  Benedetto  da  Alajano, 
che  lo  aveva  fatto  ifolato  ;  ma  non  potè  poi  efeguirlì  in- 
teramente non  avendo  voluto  alcuni  vicini  fargli  comodità 
delle  loro  cafe . 

Benedetto  da  Alajano  dunque  avea  fatto  le  porte ,  ed 
il  primo  fineftraro ,  che  è  d'  ordine  mitico  come  lo  è  an- 
cora il  fecondo,  ma  di  un  lavoro  più  pulitamente  condotto. 
Partitoli  egli  però  in  quefto  tempo  da  Firenze ,  e  tornato 
il  Cronaca  da  Roma ,  fu  meftò  in  vifta  a  Filippo  ,  il  quale 
ordinogli  il  difegno  del  Corrile ,  e  del  Cornicione  ,  che  gi- 
ra intorno  al  detto  Palazzo ,  ed  effendogli  fommamente_, 
piaciuto  volle  ,  che  da  effo  folle  terminaco ,  e  continuò  in 
avvenire  a  fervidi  fempre  di  lui, 

Efeguì  il  Cronaca  il  già  fatto  difegno ,  con  ordine  To- 
fcano,  evi  fece  in  cima  un  cornicione  corintio  all'ai  magnifi- 
co, la  metà  del  quale  li  vede  al  prefente  finita,  ne  fi  può 
delìderare  cofa  meglio  condotta  di  quefta  .  In  un  tal  corni- 
cione ne  fu  dal  Cronaca  imitato  un'  antico  ,  che  lì  trova 
in  Roma  a  Spoglia  Crifto  moltiftimo  ftimato ,  e  adattato 
poi  dal  medelimo  a  quefto  Palazzo,  acciò  fotte  proporzio- 
nato ,  per  cfler  egli  buono  imitatore  ,  e  per  faper  far  fae  quel- 
le cofe ,  che  aveva  prefo  dagl'  altri . 

Condufte  per  tanto  il  Cronaca  il  detto  cornicione  con 
grand'  arte  fino  al  mezzo  intorno  intorno  quel  Palazzo  col 
dentello  ,  e  uovolo  ,  e  da  due  parti  lo  finì  tutto ,  contrappe- 
fando  le  pietre  in  modo  che  venifiero  bilicate  e  legate  ,  che 
non  fi  può  vedere  cofa  più  bella ,  perchè  non  fembran  mu- 
rate ,  ma  tutte  di  un  pezzo .  Fu  fatto  in  oltre  quefto  Palaz- 
zo abbellire  dal  Cronaca  di  ferri  belli/lìmi,  e  di  lumiere  pofte 
fu  i  canti  lavorate  con   fomma  diligenza  da  Niccolò  Grof- 
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fio  (0  Fiorentino  celebre  fabbro  di  quei  tempi  detto  per  fo- 
prannome  il  Caparra  per  non  ell'cr  folito  lavorare  a  credenza, 
ma  a  voler  dei  fuoi  lavori  V  anticipato ,  o  lia  la  caparra ,  e 
a  tale  oggetto  alla  fua  bottega  vi  erano  per  infegna  libri , 
che  ardevano,  rifpondcndo  a  quei,  che  volevan  far  debiti, 
che  i  fuoi  libri  eran  bruciati .  E'  iingolare  la  bellezza  di  ta- 
li lumiere,  che  anco  prefentemente  beniflìmo  li  confervano 
vedendoli  le  cornici ,  le  colonne ,  i  capitelli  ,  e  le  menfole^ 

faldate 


(i)  Crediamo,  che  non  farà  per  ef- 
fere  cofa  difaggradevole  ai  leggitori, 
fc  qui  riferireqio  le  parole  del  Vafari , 
acolle  quali  dà  contezza  di  quello  valente 
rtifla  . ,,  Fu  Niccolò  Grolle,  dic'egli,  per- 
„  fona  fantaftica  e  di  fuo  capo, ragionevole 
,>  nelle  fue  cofe,  e  d'  altri ,  né  mai  voleva 
„  di  quel  d'altrui .  Non  volle  mai  far  cre- 
„  denza  a  nefTuno  dei  fuoi  lave  ri  ma  f.  m- 
„  pre  voleva  l'arra  .  E  per  quello  Le  renzo 
„  de'Medici  lo  chiamava  il  Caparra  e  da 
»,  molti  altri  ar.ccra  per  tal  nome  era  co- 
,,  nofeiuto  .  Egli  aveva  appiccato  alla  fua 
,,  bottega  un'info gna,  nella  quale  erano  li- 
„  bri  che  ardevano;  per  il  che  quando  uno 
,,  gli  chiedeva  tempo  a  pagare,  gli  diceva: 
,,  Io  non  porTo,  perchè  i  miei  libri  abbru- 
„  ciano  ,  e  non  vi  fi  può  più  fcrivcre  debi- 
,,  tori .  Gli  fu  dato  a  fare  per  gli  Signori 
,,  Capitani  di  parte  Guelfa  un  pajo  d'  alari 
„  i  quali  avendo  egli  finiti ,  più  volte  gli 
„  furon  mandati  a  chiedere,  e  egli  di  con- 
„  tinuo  ufava  dire  :  Io  fu  do  e  duro  fati- 
,,  ca  fu  quella  incudine  ;  e  voglio,  che  qui 
,,  fu  mi  fiano  pagati  i  miei  danari .  Per- 
„  che  elfi  di  nuovo  vi  mandarono  per  il  lor 
,,  lavoro  ,  €  a  dirgli ,  che  per  i  danari  an- 
,,  dalle  ,  che  fubito  farebbe  pagato  ;  e  egli 
, ,  oflinato  rifpcndeva,  che  prima  gli  pi  r- 
„  t  afferò  i  denari .  Laonde  il  provveditore 
„  venuto  in  collera  ,  perche  i  Capitani  gli 
„  vo  evano  vedere,  gli  mandò, dicendo,  eh' 
,,  efib  aveva  avuto  la  metà  de'  danari  ,  e 
,,  che  mandafTe  gli  arali  ,  che  del  rimanen- 
,,  te  lo  fodisfarebbe  .  Per  la  qual  cofa  il 
,,  Caparra  ,  avvedute  fi  del  vero  ,  diede  al 
„  Donzello  uno  alar  folo  ,  dicendo  :  Tò 
„  porta  quello,  che  è  il  loro  ,  e  fé  piace 
„  a  elfi  porta  1'  intero  pagamento  ,  che  te 
„  gli  darò  ,  perciocché  quello  è  mio  .  Gli 
:,  Ufiziali  veduta  1'  opera  mirabile  ,  che  in 


,,  quello  aveva  fatta  ,  gli  mandarono  i  da- 
„    nari  a  bottega  ,  ed  elio  mandò  loro  1'  al- 
,,  tro  alare  ,  Dicono  ancora  ,   eh  ^  Lorenzo 
,,  de'  M -dici  volle  farfare  ferrame  ni  per 
„   mandare  a  donar  fuc  ra  ,  acciocché   '  ec- 
,,  c-llenza  dei  Caparra  fi   ved.fiv  .    perche 
,,   a  dò  egli   fr  fio    in    perfona  a  bottega 
,,   fua,  e  per  avventura  trevo,  che  lavorava 
„  alcune  cofe,  eh'  erano  di  pe  vere  perfi  ne 
,,  dalie  quali  aveva   avuto   parte  del  p.'^ga- 
,,  mento  per  arra  .  Richiedo  dolo  dunque 
„   Lorenzo  ,  egli  mai  non  gii  volle  promet- 
„  tere  di  fervili  >  fé  prima  non  ferviva  co- 
„   loro,  dicendogli.,  eh'  erano  venuti  a  bot- 
„  tega  innanzi  lui  ,  e  che  tanto  dima   a  i 
,,  danari  loro  , quante  quei  di  Lorenzo     Al 
„  medeiìmo    penarono    alcuni    Cittadini 
,,  giovani  un  difegno  ,  perchè  facelfe  loro 
„  un  ferro  da  sbarrare,  erompere  alcri  fer- 
„  ri  con  una  vite;  ma  egli  ne  n  gii  ve  Ile  a!- 
„  trimenti  fervire  ,  anzi  fgridandogìi  diffe 
„  loro  :  le   non  voglio  per  niun  modo  in 
„  così  fatte  cofe  fervirvi  ;  perciecche  non 
„  fono  fé  non  inflrumenti  da   ladri,  e  da 
„  rubare,  o  fvergognare  fanciulle  .    Non 
,,  fono,  vi  dico  ,   cofa  per  me  ,    ne  per  voi, 
„  i  quali  mi  parete  Uomini  dabbe.ee  .  Co- 
„  fte  ro  veggendo  ,  che  il  Caparra  non  vo- 
„  leva  fervirgli ,  d  mandarono  ,  chi  fufTe 
„  in  Fiorenza  che  potefie   fervirgli  ;    per- 
,,    che  venuto  egli  in  collera  ,   con  dir  loro 
„  una  gran  villania,  fé  gli  levò  d'  intorno  . 
„  Non  volle  mai  coflui  lavorare  a  Giudei, 
„  anzi  ufava  dire  ,   che  i  loro  danari  erano 
„  fracidi ,    e  pativano  .   Fu  perfona  buona, 
,,  e  religiofa  ,  ma  di  cervello   fantastico  , 
„  e   oflinato  ;  ne  volendo  mai   partirfi  di 
,,  Firenze  per  offerte ,    che    gii    follerò 
,,  fatte,  in  quella  vilTe  ,  e  morì.,,    Vedi 
Vafari  nella  Vita  del  Cronaca . 
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faldate    di    ferro  con    fonema   ind_:::;a,    e  marayigliofa  pe- 
rizia . 

Dopo  e:Ter  viuuto  cueiVo  valente  Architetto  per  lo  fpa- 
zio  di  anr.i  $$.  morì  nel    1  •- :  ;.  ,  e  fi  feri.::   nella  dùefà   di 
g  >,  dove  non  molto  tempo  dopo  gli  :_  riero  da 
I         Battiib   Strozzi  il  feguentc  Ej .0  . 

CRONACA 

Vivo:   e  mille  ^   ?  wi/Ar  .77;;/,  f  1  rtvi 

vii      ■:;.-;  Palazzi  .   :    7:     ry , 

ifc/fa   ivs;;;.;  ,    ;    .    ..    .    _i.  .?  . 

Lafcio    il  Cronaca   mi   Gratella    chiamate    Matteo,    che 

artefe  fc  :to  la  c::ez:_-;  di   Antonio  Roflellino 

(cultore  .    ma  :    e:  morto  in  eri   di   inni  XIX.  non  potè 

e    il    talento,    di    cui     era    egli   fiato    dilli    natura 
d     2ro,  nì  potè  con  [ere  alfe  pettazione,    ere    ave? 

di  lui  :         ta  i  più  vaienti  prc  .       i    dell'  Arte 

Fu  Simone  un  diliue    u.umo  o.  .  ;■■.::  re  dell" opere  altrui  t 
ed  un  felice  efecutore  delle  regole  foniminiftrate  dai  più  va- 
lenti Maeftri  dell'Architettura,  e  molto  giudizioìb  nell'  imi- 
:  ,    Capendo  :  u  Rie  le  cofe  degf  litri,  con  adattarle  ;:  v;: 
edifici  con  grazia,  prc  y..jione,  mirata  5  e  fimetria. 
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El  cominciare  del  Secolo  decimoquinto  nacque  in  Fie* 
fole  antichi/lima  Città  di  Tofcana  ora  quali  diftrutta 
da  un  certo  Giovanni  fcultore  il  valente  Artefice 
Mino,  il  quale  poitofi  a  {"quadrare  le  Pietre  con  Defiderio  da 
Benignano  nella  fcultura  eccellente  ,  prefe  amore  a  quefl* 
Arte,  ed  eflendoiì  applicato  all' el'ercizio  di  modellare,  e  far 
di  Terra  le  opere  del  Maeilro ,  acquiftò  buoniflìma  pratica 
nei  lavori  di  marmo,  e  molto  più  ii  farebbe  avanzato,  fé 
Deliderio  da  Settignano ,  che  con  grande  amorevolezza  infe- 
gnavali  le  finezze  più  nobili  dell'  Arte  ,  non  folle  celiato  di 
vivere.  Mancatoli  adunque  un  tale  ajuto ,  determinò  per 
acquillare  maggior  perfezione  di  portarli  a  Roma,  come  real- 
mente fece,  eìlendofi  pofto  quivi  ad  ajutare  alcuni  Maeftri, 
che  Scolpivano  allora  fepolture  di  Cardinali,  e  varie  altre 
cofe ,  pofte  in  S.  Pietro ,  ma  che  per  la  nuova  fabbrica  di 
queflo  Tempio  gettate  furono  a  terra.  Avendo  in  que fi i  la- 
vori manifefrata  la  fua  non  ordinaria  abilità  ,  li  fu  ordinato 
dal  Cardinal  Gugb'elmo  Deftovilla,  1' Altare  di  marmo,  dove 
è  il  corpo  di  S.  Girolamo  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Maggio- 
re ,  facendovi  alcune  ftorierte  di  baffo  rilievo  rapprefentanti 
vari  fatti  della  vita  di  quel  Santo  *  ed  il  ritratto  del  Cardi- 
nale: e  per  eHere  in  quello  lavoro  ottimamente  riufeito ,  gli 
tarono  fatte  kre  dal  Ponteiice  Paolo  II.  Veneziano  nel  fuo 
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Palazzo  di  S.  Marco  alcune  Armi ,  ed  ebbe  egli  pure  V  in- 
cumbenza  dopo  la  morte  di  quel  Pontefice  di  fcolpire  la  di 
lui  fcpoltura  da  porli  in  S.  Pietro,  la  quale  nello  fpazio  di 
due  anni  diede  finita;  ne  fu  veduta  fino  a  quel  tempo  altra 
fepoltura  di  alcun  Pontefice  che  folle  di  figure,  e  di  altri 
diligenti  lavori,  come  ella  era,  adornata.  Fu  però,  quando 
Bramante  rovinò  una  gran  parte  del  Tempio  Vecchio  di  S. 
Pietro ,  fotterrata  fra  i  calcinacci ,  da  dove  fu  tolta  dopo 
alcuni  anni  da  certi  Veneziani,  e  fatta  rimarare  in  una  pare- 
te accanto  prelìo  alla  Cappella  del  Pontefice  Innocenzio. 
Nella  Minerva  ancora  fece  una  Carta  con  la  ftarua  di  tran- 
cefco  Tornabuoni  della  grandezza  naturale,  e  due  ftatue  e 
di  marmo,  che  fono  dai  lati  dell' Altare  nella  Cappella  dei 
Salvatore;  ed  in  S.  Maria  in  Trastevere  avvi  nel  vefrib.lo 
della  Sagreftia  un  belliifimo  Tabernacolo ,  dove  li  cufrodi- 
fcono  gì*  Olj  Santi,  retto  da  un  pellicano  lavorato  per  ec- 
cellenza; e  quivi  Mino  fcolpì  il  proprio  nome. 

Avanzata  con  quefti ,  ed  altri  lavori  una  fomma  confi- 
derabilc  di  denaro ,  fece  ritorno  a  Fiefole ,  dove  con  una_, 
Donna  onorata  i\  congiunfe  in  Matrimonio  .  Ne  moho  tem- 
po andò  che  invitato  Mino  a  Firenze,  lece  per  le  Monache 
delle  Murate  un  Tabernacolo  di  mezzo  rilevo  ,  destinato  a 
cuftodire  il  Sacramento  ,  ed  altro  limile  ,  ma  più  ricco  d' 
ornamenti  per  le  Monache  di  S  Ambrogio  per  tenervi  den- 
tro la  reliquia  del  Santifiìmo  Miracolo;  il  quale  incontrò 
talmente  il  genio  di  quelle  Religiofe  ,  che  d-edero  aHo  Scul- 
tore per  pagamento  tutto  quello,  che  egli  ne  dimandò.  Nella 
Badia  de  Monaci  Benedettini  avvi  una  tavoletta  di  fua  ma- 
no con  la  Vergine,  e  più  Santi  di  mezzo  rilievo,  che  fi  vede 
in  una  Cappella  del  Monafiero  predo  all'  Appartamento  di 
queir  Abate  ;  e  fopra  la  porta  della  Chiefa  di  detta  Badia  al 
di  faori  altra  Vergine  all'ai  ben  fatta  in  un  tondo  di  marmo 
bianco  .  Cond  urte  pure  il  noftro  Mino  una  eccellerne  Sepol- 
tura fiuta  erigere  dai  fratelli  di  M.  Bernardo  de  Giugni  per 
onorare  q  ietto  perfonaggio ,  che  fu  collocata  nella  fielfa  Ba- 
dia,  e  tanto  piacque    a  quei  Monaci,   che    gli   ordinarono 

altra 
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altra  fepolrura ,  che  fa  pofta  nella  loro  Chiefa  per  onorare  il 
Conte  Ugo  Figlio  del  Marchefc  Uberto  di  Madeburgo  in- 
figne  loro  Benefattore  ;  E  quella  fu  fenza  dubbio  V  opera 
più  perfetta,  che  mai  venide  dagli  fcalpelii  di  Mino,  effondo 
benillìmo  condotta  la  flatua  del  Conte  diilefa  fopra  la  caf- 
fi,  e  fcolpiti  con  molta  grazia  alcuni  putti,  che  tengono  la 
di  lui  Arme.  E' di  fua  mano  ancora  la  fepoltura  del  Vefco- 
vo  di  Fiefole  Leonardo  Salviati ,  che  è  pofta  nel  Duomo  di 
quella  Città ,  nella  Cappella  ,  che  falendo  le  fcale  s' incon- 
tra a  mano  dritta  ;  dove  è  ritratto  quel  Vefcovo  con  molta 
naturalezza.  Ne  fi  dee  omettere  il  Pergamo,  che  lavorò  nel- 
la Pieve  di  Prato  adorno  con  ftorie  della  Santifìima  Vergi- 
ne condotte  con  fomma  diligenza  v  per  non  defcrivere  il 
Tabernacolo  del  Sacramento ,  che  è  nel  Duomo  di  Volter- 
ra ,  la  tavola  di  marmo ,  che  mandò  a  Perugia ,,  e  che  fu 
pofta  in  S.  Pietro  alla  Cappella  del  Sacramento,  che  appar- 
tiene alla  Famiglia  dei  Bivj  r,  ed  altre  opere  di  minor 
conto . 

Si  accoftò  molto  Mino  da  Fiefole  alla  maniera  di  Defì- 
derio  da  Settfgnano,  di  cui  fu  puntualiffimo  imitatore..  Af- 
fai più  per  altro  fi  farebbe  perfezionato  nell'  Arte ,  fé  fi  fof- 
fe  pofto  a  fare  ofTervazioni  fulla  natura ,  che  è  la  vera  Mae- 
ftra,  e  che  fomminiftra  più  aftai  che  le  ftatue  ,.  benché  ec- 
cellenti ,  r  idea  della  Verità ..  Non  è  da  lodarli  pertanto  il 
metodo  di  ftudiare  tenuto  da  Mino  coniiltente  nel  tener 
fempre  avanti  gli  occhi  i  lavori  di  Deliderio ,  perchè  rare 
volte  fuccede ,  che  V  imitatore  fuperi  in  perfezione,  le.  cofe 
che  prende  ad  imitare.. 


QLx  ELjO 


FI  LI  PPO  LI  PPI    PITTORE 
ésx^n        FIORENTINO        xu^~y. 


1^3 


« 


ELOGI 

D     I 

FILIPPO   LIPPI 


*e 


DA  Fra  Filippo  del  Carmine  ,  di  cui  già.  fi  fece  parola, 
nacque  dopo  la  metà  del  Secolo  XV.  Filippo  Lippi  det- 
to Filippino ,  il  quale  dopo  avere  avuti  i  primi  ru- 
dimenti della  Pittura  dal  Genitore ,  fu  dopo  la  di  lui  morte  di- 
fcepol  o  di  Fra  Diamante ,  e  di  poi  di  Sandro  Botticelli ,  da  cui 
apprefe  una  più  perfetta  maniera  di  colorire ,  Diede  termine 
Filippo  nella  prima  fua  gioventù  alla  Cappella  Brancacci  nella 
Chiefa  del  Carmine  di  Firenze  cominciata  da  Mafolino ,  e 
profeguita  da  M  afaccio ,  ma  lafciata  da  effo  imperfetta ,  e 
vi  efprefle  S.  Pietro,  e  S.  Paolo,  che  refufcitano  il  Nipote 
dell'  Imperatore ,  nella  figura  del  qual  fanciullo  ritraffe  Fran- 
cesco Granucci  Pittore ,  ed  in  altre  figure  Tommafo  Sode- 
rini,  Pietro  Guicciardini  Padre  dello  Storico,  Pietro  del 
Pugliefe ,  Luigi  Pulci ,  Antonio  del  Pollajoio ,  e  fé  fteflò , 
come  fi  vede  in  fronte  al  prefente  Elogio;  e  nella  Storia, 
che  fegue  ritraffe  tra  i  vari  Uomini  illuftri  di  quel  tempo 
Sandro  Botticelli  fuo  Maeftro,  ed  un  certo  Raggio  Scnfale 
celebre  per  aver  condotto  di  rilevo  in  una  conca  V  inferno 
di  Dante  con  tutti  i  cerchi ,  e  boline  efattamente-  mifura- 
te,  e  tutte  le  Perfone ,  che  quel  divino  Poeta  vi  ha  inge- 
gnosa mente  immaginate . 

Dipinfe  ancora  per  un  certo  Tanai  dei  Nerli  in  S.  Spi- 
rito una  tavola  con  la  Vergine ,  e  più  Santi  ;  in  S.  Pancra- 
zio 
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zio  alla  Cappella  Rucellai  una  tavola  con  la  Madonna  ,  che  al- 
latta Gesù  ,  e  S.  Domenico  ,  e  S.  Girolamo  dalie  bande  ;  in  S. 
Raffaello  un  Crociiìilò  con  due  figure  in  campo  d*  oro  ;  per  le 
/Monache  di  S.  Girolamo  fopra  la  cofia  un  S.  Giorgio  r  che  fu 
terminato  da  altri  Pittori  ;  al  Poggio  a  Cajano  cominciò  per 
Lorenzo,  de  Medici  un  Sacrificio  a  frefeo  in  una  Loggia ,  che 
ora  è  perduto  ;  in  S.  Francefco  fuori  di  Porta  a  S  Miniato 
avanti  la  Sagrefiia  ,  fece  un  Dio  Padre  con  varj  fanciulli ,  nel- 
la. Cappella   di    Francefco  del  Pugliefe  alle   Campora  luogo 
appartenente  ai  Monaci  di  Badia ,  un  S.  Bernardo  affai  belio 
in   una  tavola  a  tempera ,  che  fu  poi  uafportata   in   Firen- 
ze r.  ed  ora  èpofta  in  una  Cappella  nella  Chiefadei  detti  Mona- 
ci,    per  i  quali  fece  ancora  un  belliflìmo    S.  Girolamo;   e_, 
nel  Palazzo   della    Signoria    la  tavola  della  Sala,  dove  Ita- 
vano   gli    Otto  di  pratica,  e   il   difegno   d'  un   altra,    che 
dovea  efiere  efeguita  per  collocarli  nella  Sala  del  Confìglio  , 
ma  che  non  fu  mello  in  opera.  Ma  il  lavoro  fuo  più  filma- 
to è  quello  che  fece  nella  Cappella  Strozzi  in  S.  Maria  No- 
vella ,  dove-  rapprefentò   la  refurrezione  di  Druiìana  opera- 
ta da  S.  Giovanni  Evangelica  ;    lo  fteflò   S.Giovanni   con- 
dannato a  bollire  nell'  olio  ;;   S.  Filippo  che  nel  Tempio  di 
Marte  fa  ufeire  di  fotto  Y  Altare  il  Serpente ,    che    coi  fe- 
tore uccide  il  figlio  del  Re  ;  ed  in  quella  Ifioria  è  fatta  con: 
tant'  arte  la  buca  da  cui  finge  efiere  ufeito  il  nominato  fer- 
pente ,  la  quale  Filippo  dipinfe   nella   rottura  d'uno  fcalino  ,, 
che  fi  dice  dal  Vafari ,  che  efiendo  fiato  un  fanciullo   dalla 
di  lei  naturalezza  ingannato ,   corfe  ad  appiattarvi   alcune, 
cofe  ,  acciocché  non  fofler  vedute.  Vi  dipinfe  pure  la-  Cro- 
ciriffione    del    medefimo  Santo,   facendovi    varie   figure    in' 
difficili  feorci,  e  beliillìme  attitudini.  Non  fi  può  abbafian- 
za  lodare  quefio  lavoro  {ingoiare  per  le  nuove,  e  varie  biz- 
zarrie,  uomini  armati,  tempj ,  vali,  cimieri,  armature,  tro- 
fei, afie,  bandiere  ,  abiti,  calzari,  vefti  facerdotali,  ed  altre 
cofe   corrifpondenti  ai  tempi,;  nei    quali  feguirona  i  fatti, 
sapprefentati .. 

In  uni 
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In  un  luogo  detto  il  Palco  dei  Padri  Zoccolanti   poco 
lontano  da  Prato  lavorò  una  tavola  all'ai  (limata;  e  in  quel- 
la Terra  ora  dichiarata  Città  fui   canto   a   Mercatalc   colorì 
a    frefco   in  un   Tabernacolo   la   Vergine  attorniata   da  un 
coro  di  Serafini ,  e  nell'  Udienza  de  Priori  una  tavoletta  con 
la  Itefi'a  Vergine ,  S.  Stefano ,  e  S.  Giovanni  Battifla ..  In  Luc- 
ca   poi  fece  tra   le  altre  cole   in  S.  P ondano   dei   Frati  di 
Monte    Oliveto    per   una    Cappella   una   tavola  ;   in    Bolo- 
gna nella  Chiefa   di  S.    Domenico  un   S.  Bafliano,   che   fu 
pofto  alla  Cappella  a  mano  iiniftra  dell' Aitar  Maggiore  ;  in 
Spoleto  per  ordine  di  Lorenzo  de'  Medici  il  vecchio ,  fece 
il  difegno  per  una  magnifica  fepoltura  di  marmo  da  erigerli 
in    onore    di    Fra  Filippo  fuo  Padre ,  il  di  cui  corpo  non_ 
vollero  gli  Spoletini ,  che  li  trafporralfe  a  Firenze .    In  Ro- 
ma finalmente  condurle  per  il  Cardinal  Olivieri  Caraffa  ami- 
ciifimo  del  nominato  Coiìmo  de'  Medici   nella  Chiefa  della 
Minerva  in  una  Cappella  divede  Storie  riguardanti  la  \it2u. 
di  S.  Tommafo  d'  Aquino ,    e  una  tavola  con  Y  Annunzia- 
zione,     e  Afiunzione   di  Maria   Vergine    con    gli  Apoftoli 
intorno  al  fepolcro ,  e  quivi  ritraile  il  Cardinale ,  che  elfen- 
do    morto    nel    151.1.  ebbe    in    quella   Cappella    fepoltura. 
{Quelle  pitture  però  fono  Hate  rileccate,  e  foio  vi  è  la  lu- 
netta   a    .man   diritta   porla  in   alto ,   che   non  ha  forlerto 
quella  difgrazia, 

Fu  invitato  inoltre  Filippo  a  portarli  in  Ungheria  dal 
Rè  Mattia  Corvino ,  ma  egli  non  volle  andarvi .  Lavorò 
bensì  per  il  medeiimo  Sovrano  due  tavole,  in  una  delle  qua- 
li il  ritraile  ,  ricavandone  il  volto  dalle  medaglie ,  le  quali 
pitture  furono  da  quella  Corte  come  elle  meritavano  applau- 
dite. Moltiilìmi  furono  i  lavori,  che  tanto  da  fuoi  Con- 
cittadini, che  dagli  Efieri  gli  furono  comrncffi,  ma  non 
potè  egli  dare  ai  medeiìmi  compimento ,  efiendo  flato  in 
era  di  anni  4^.  colpito  dalla  morte  cagionatagli  da  una  cru- 
deb'ffima  febbre ,  e  da  quella  Grettezza  di  gola  chiamata  vol- 
garmente fprimanzia .    Lafciò  egli  più  figli ,  uno  dei  quali 
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nominato  Francefco  (0  attefe  al  difegno ,  ed  all'  arre  deli7 
Orefice,  che  gli  fecero  dare  onoratiilima  fepoltura  nella-, 
Chiefa    di   S.  Michelino  Visdomini . 

Fu  il  noftro  Lippi  difegnarore  intelligentifTìmo ,  e_^ 
molto  limabile  per  V  invenzioae  ,  e  per  gli  ornamenti ,  che 
introduce  nel  rapprefentare  le  Iftorie  .  Si  dilettò  olrremodo 
di  veftire  le  fue  figure  con  gli  abiri ,  che  ufavano  nei  tem- 
pi ,  nei  quali  le  cofe  rapprefentate  feguirono ,  come  pure  di 
efattamente  imitare  le  antiche  infegne  ,  le  armi ,  ed  alcre 
bizzarrie  alle  varie  nazioni  adattate  :  che  però  non  ìì  vede 
nelle  di  luì  opere  parte  alcuna  che  repugni  alla  verità  dell' 
Iftoria .  Era  altresì  bizzarro  nell'  inventare  le  mafcherate , 
onde  la  gioventù  Fiorentina  a  lui  ricorreva  allorché  far  vo- 
iea  qualche  maeftofa >  ed  ornata  camparla  in  tempo  di  Car- 
nevale. Fra  i  fooi  migliori  difcepoli  fono  da  numerarli  Raf- 
faellino  del  Garbo ,  e  Niccolò  Carboni  detto  Zoccolo  ;  i 
quali  per  altro  molto  reftarono  indietro  al  valore  del  ma- 
eitro  in  tutte  quelle  parti  >  che  coftituifeono  la  perfezione 
della  Pittura, 


ELO 

(r)  Ciò  fi  ricava  dalla  vita    di  B?n-     cere  parla  dì  qacflo  Francesco,  che  fu 
venato    Csllini  federa    da  le  medc&no,     luu  anrùco   alla  rag.   13. 
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E 5  Cofa  degna  di  ©nervazione ,  che  moiri  celebri  Archi- 
tetti Fiorentini  efercitarono  nella  prima  loro  età  Y  ar- 
te del  Lcgnajolo  ,  e  dell'  Intagliatore  ,  e  con  quefti 
efe-cizj  li  fecero  ilrada  air  acquilo  della  buona  maniera  di 
coftmire  le  fabbriche ,  la  qual  cofa  ad  evidenza  4imo^ra  » 
che  fpeflè  fiate  le  Arti  più  baile  portano  alla  cognizione., 
delle  pia  nobili.  Uuu  di  fucili  fu  Baccio  d'  Agnolo,  di  cui 
prendiamo  ora  a  parlare  ,  il  quale  nacque  in  Firenze  in- 
torno all'  anno  1460. ,  e  lì  pofe  nella  fua  gioventù  a  lavo- 
rare di  rimeflì ,  e  d'  intaglio  con  grandiflìma  reputazione , 
eflendo  Ilare  giudicate  eccellenti  le  fpalliere  del  Coro  di  S.- 
Maria  Novella  ,  dove  efpreflTe  un  S.  Gior  Bardita  ,  ed  un  S. 
Lorenzo  con  buoniflìmo  guiio  ;  come  pure  gì'  ornamenti 
deli'  Organo  della  medefima  Chiefa ,  e  quelli  dell'  Aitar 
maggiore  dell'  Annunziata  ,  che  fu  dipoi  rovinato  per  por- 
vi il  ricco  Tabernacolo  d'  argento ,  che  anco  al  prefente 
il  vede . 

Mentre  attendeva  a  quefti  lavori ,  per  ben  condurre  i 
quali  conveniva  far  ufo  dell'  Architettura ,  prefe  genio  a_, 
queft'  Arte ,  e  determinò  di  portarti  a  Roma  per  appren- 
derne le  regole ,  facendo  ftudio  fulle  mifure  degli  antichi 
Ediflcj .  Dopo  efferfi  trattenuto  per  qualche  tempo  in  quel- 
la iniìgne  Città,  fenza  trafeura-e  alcun  mezzo,  che  condur 
lo  potette-  al  fine  delìderato ,  quando  credè  di  pofledere  una 
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più  che  mediocre  abilità  nelF  operare  in  Architettura ,   fece 
ritorno  alla  Patria  ;  ove  diede  i  primi  faggi  del  fuo  profit- 
to ,  coir  inalzare   in   diverfì  luoghi  belliifimi  Archi  trionfa- 
li di  legname  per  Y  ingreifo  del  Sommo  Pontefice  Leoni  X.  ; 
i  quali  lavori  gli  fecero  acquiftare  tanto  credito ,  che  alcu- 
na fabbrica  di  confeguenza  non-  fu   eretta  in  Firenze  fenza 
prima  chiedere  il  fuo  configlio .   La  fua  bottega  poi  era  di- 
venuta  il   ricetto    dei  più  abili  Artefici  di   quell'  età ,   tra  i 
quali  erano   i  primi  Raffaello   d' Urbino   allora   giovinetto , 
Andrea    Sanfovino ,    Filippino ,    Benedetto    da    Maiano ,    i 
Sangalli,  il  Cronaca,  il  Granacci ,  e  perfino  Michelangiolo  , 
i  quali  uomini  grandi  confumavano  iniieme   le   veglie    co- 
municandoli  le    loro   orTervazioni ,    e   ragionando    fopra  la 
maniera  di  accr«fcere  perfezione  alle  belle  arti ,  che  già  co- 
minciavano a  trionfare. 

Fu  chiamato  pertanto  il  noftro  Baccio  a  parte  delle 
deliberazioni,  che  li  fecero  fopra  la  Sala  grande  del  Palaz- 
zo ,  in  cui  intagliò  col  difegno  di  Filippino  1'  ornamento  di 
legname  della,  tavola  grande  abbozzata  da  Fra  Bartclom- 
meo,  e  unito  al  Cronaca  fece  la  fcala,  che  conduce  al  det- 
to falone  chiamato  in  oggi  del  dugento . 

Inventò  ancora  molti  ornamenti  per  il  giardino  allora 
di  Giovanni  Bartolini  in  Gualfonda ,  ora  della  nobil  fami- 
glia Riccardi ,  e  per  lo  fteflo  Bartolini  un  Palazzo  fulla 
Piazza  di  Santa  Trinità  ,  il  quale  perchè  fu  il  primo ,  che 
foile  flato  fatto  con  ornamento  di  fìneftre  quadre,  con  fron- 
tefpizi,  e  con  porta  ,  le  cui  colonne  reggedero  architrave, 
fregio,  e  cornice,  fu  molto  biafimato  da  Fiorentini,  i  qua- 
li per  moftrare  che  avea  più  afpetto  di  Chiefa  che  di  Palaz- 
zo ,  vi  pofero  di  notte ,  frafche ,  pendoni ,  ed  altri  limili 
ornamenti  alle  Chiefe  adattati.  Con  tutto  quello  fìccome  T 
opera  fu  riconofeiuta  affai  bella  dagf  intendenti ,  i  quali  ri- 
prefero  foltanto  il  cornicione  come  troppo  mafficcio ,  e 
fproporzionato  in  confeguenza  al  rimanente  della  Fabbrica  ; 
ebbe  commiflìone  di  fare  altri  Palazzi ,  trai  quali  fu  quello 
de'  Lanfredini  lung'  Arno  verfo  il  Ponte  alla  Carraja,e  quello  de 
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Nafi  corrifpondente  al  Renajo  d'Arno,  e  furono  fabbricate  col 
Aio  difegno  la  Cafa  de  Taddei,  e  quella  de  Borgherini  in  Borgo 
S.  Apoffolo ,  per  i  quali  fece  ancori  il  modello  della  Villa 
all'ai  comoda ,  che  fa  polla  fui  Poggio  di  Bello  ('guardo . 

Grandiffima  perizia  poi  morirò  nel  modello  della  Chie- 
fa  di  S  Giufeppe  da  S.  Onofrio ,  nel  Campanile  di  S.  Spi- 
rito ,  che  lafciò  imperferro ,  e  che  fu  dipoi  terminato  da  al- 
tri Artefici  per  ordine  di  Colìmo  I  ,  il  qual  Campanile  è 
uno  dei  più  belli ,  e  ben  formati  dell'  Italia  ;  come  pure  nei 
Campanile  di  S.  Miniato  al  Monte ,  che  redo  molto  orìefo 
dall'  Artiglieria  del  Principe  d*  Oranges  allorché  nel  1529.  po- 
fe  afl'edio  a  Firenze .  E'  attribuito  a  Baccio  dagl'  intendenti 
ancora  quello  della  Chiefa  di  S.  Apollolo ,  in  cui  veramen- 
te fi  feorge  la  di  lui  maniera  di  fabbricare . 

Era  giunto  a  tal  fegno  il  credito  che  Ci  era  acquiflato 
co*  fuoi  lavori  preflò  i  Fiorentini  quello  Architetto ,  che_^ 
cfTendofi  perduto  per  trafeuratezza  degli  Operaj  di  S.  Maria 
del  Fiore  il  modello  del  Ballato jo  da  porli  intorno  alla  Cu- 
pola di  quel  Tempio ,  lavorato  dallo  dello  Brunellefchi ,  che 
dettero  a  lui  l' incumbenza  di  farne  uno  ,  e  di  comun  con- 
fenfo  quando  ebbelo  fatto ,  lo  approvarono ,  come  bello ,  e 
perfetto.  Ma  fu  il  medelimo  pollo  in  opera  folo  da  una_^ 
parte  ;  poiché  ritornato  in  quello  tempo  Michelangiolo  Buo- 
narroti da  Roma ,  e  vedendo  ,  che  nel  farli  quello  lavoro 
fi  tagliavano  le  morfe  fatte  non  fenza  ragione  dal  Brunel- 
lefchi,  fece  tanto  ftrepito  contro  quella  maniera  di  operare, 
che  T  incominciata  Opera  reftò  fofoefc. .  Cercò  di  poi  il 
Buonarroti  di  perfuadere  i  Fiorentini ,  che  Baccio  avea 
fatta  una  Gabbia  da  Grilli  ,  e  che  ad  una  macchina  tanto 
valla  al  ro  Ballatoio  li  conveniva  che  avelie  maeflà ,  e  gra- 
zia maggiore;  e  promefle  di  farne  egli  Hello  il  difegno, 
come  realmente  fece  ;  ma  ne  quello  di  Baccio  ,  ne  il  fuo  fu 
pollo  in  esecuzione  .  Racconta  il  Vaiar i ,  che  Baccio  diede 
mano  a  fare  i  pavimenti  di  S.  Maria  del  Fiore;  ma  il  Se- 
nato! Nelli,  e  il  Cinelli  attribuirono  quello  della  Navata 
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di  mezzo  a  Franccfco  da  S.  Gallo  .  Ciò  non  efcìude  per  al- 
tro ,  che  vi  abbia  lavorato  anco  il  noftro  Artefice . 

Non  è  da  tralafciarli  che  Baccio  con  Giuliano  fuo  fi- 
gliuolo erefiè  per  la  folenne  entrata  di  Carlo  V.  in  Firenze 
un  belli/Timo  Arco  Trionfale  (0  nella  crociera  che  volta  a_> 
S.  Felice  in  Piazza,  il  quale  fece  doppio,  ed  arricchì  da  tut- 
te due  le  bande  di  Storie ,  e  di  Trofei ,  avendovi  porte 
quattro  colonne  fcannellate ,  con  architrave ,  fregio ,  e  cor- 
nice d'  ordine  corintio  ;  e  che  infìeme  con  Antonio  da  S. 
Gallo  il  Vecchio  trafportò  con  ingegnofi  ordegni  dall'  Ope- 
ra di  S.  Maria  del  Fiore  alla  Piazza  del  Granduca  la  Statua 
Gigantefca  deli'  Ercole  del  Bandinelli .  Serve  poi  a  conosce- 
re in  quanta  ftima  foffe  tenuto  Baccio  dai  Fiorentini,  il 
f  entire ,  che  per  la  parte  del  Magistrato  de'  Confoli  fu  elet- 
to a  ftimare  le  Statue  di  Bronzo  eìiftenti  fulla  Porta  di  San 
Giovanni  dalla  parte  della  Canonica ,  opera  immortale  del 
celebre  Francefco  Rullici ,  il  quale  elefTe  per  fuo  perito  il 
grand.fiìmo  Michelangiolo  ;  e  fu  cofa  forprendente  il  veder- 
fi  approvare  dai  nominati  Cnnfoli  h  perizia  di  Baccio  d'A- 
gnolo tanto  inferiore  in  cognizione  al  Buonarroti . 

Finalmente  dopo  aver  durate  Baccio  immenfe  fatiche  e 
per  le  private ,  e  per  le  pubbliche  fabbriche  cefsò  di  vivere 
di  anni  85.  in  circa  nel  1543.?  e  dai  fuoi  figlj  Giuliano, 
Filippo ,  e  Domenico  fu  fatto  feppellire  nella  Chiefa  di  San 
Lorenzo  . 

Quelli  fuoi  figlj  attefero  pure  all'  Arte  dell'  intagliare  , 
ed  all'  architettura  .  Giuliano  però  avendovi  fatto  maggiore 
ftudio ,  fa  il  più  abile  degli  altri ,  onde  meritò  di  fuccedere 
in  luogo  del  Padre  all'  opera  di  S.  Maria  del  Fiore ,  avendo 
feguitato  in  quel  Tempio  tutti  i  lavori  da  Baccio  incomin- 
ciati .  E'  difegno  di  quefto  Giuliano  la  piccola ,  ma  ornatif- 
fìma  cafa  annetta  alla  Prioria  di  Montughi,  ora  abitazione 
di  quel  Priore ,  la  quale  è  porta  in  sì  felice  fituazione ,  che 
da  eflà  in  un  colpo  d' occhio  il  può  vagheggiare   non   folo 
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torni.   EiTendoiì.  rifoluto  frattanto  il  Duca  Cofimo  de  Al- 
ci  allora  Giovinetto   per   confìglio  di  Baccio  Bandinclli  dì 
adornare    la  facciata  della  Sala   grande  di  Palazzo  Vecchio  , 
che  corrifponde  in  Piazza  ,  con  colonne  ,  nicchie  ,  e  ftatuc  , 
ebbe  occaiìone  Giuliano  di  far  conofeere    maggiormente    il 
fuo  valore;  poiché  non  avendo   il  Bandinelli  molta  pratica 
nelle  cofe    d' Architettura ,    la    qual'  arte    difprezzava  come 
cofa  di  poco  momento ,  fu  coftretto  a  chiedere  fopra  di  ciò 
il  confìglio  di  elio  ,  avendo  ben  conofeiuto  le  difficoltà  gran- 
di ,  che  s' incontravano  perchè  una    tal  Opera  riufcilTe  per- 
fetta ,  tanto  più  che  la  detta  Sala  era  fuori  di  fquadra .  Con 
V  aflìftcnza   adunque  di  Giuliano  fu  dato  principio  all'  impre- 
fa  ,  la  quale  per  altro  dopo  effere    fiata    condotta    a    buon_> 
termine ,  reflò  fofpefa  ,  eflendo  fiata  perfezionata  dopo  qual- 
che tempo  da  Giorgio  Vafari ,    che  vi  fece  alcune  belliflìme 
aggiunte  .  Formò  ancora  Giuliano  per  commiffione  del  Ban- 
dinelli  il  modello  del  Coro  di   S.  Maria  del  Fiore ,    e  dell' 
Aitar    maggiore,    riducendolo  affai    conforme  a  quello,  che 
era  flato  ordinato  dal  Brunellefchi ,  con  aggiungervi   per  al- 
tro molti  ornamenti .  Piacque  un  tal  modello  al  Duca  Co- 
fimo  ,  e  lo  fece  porre  in  opera  ;    nel   che   dalle  perfone  in- 
tendenti fu  molto  biaflmato;  poiché,  trattandoli    d'  un'  O- 
pera  di  tanta  fpefa ,    e  da  porfi  in  un  luogo  tanto  celebre , 
avrebbe  dovuto  fcrvirfi    di  Architetto  più  abile  ,    che  Giu- 
liano non  era,  non   mancando    allora  alla  Città  di  Firenze 
Uomini    eccellenti/Timi  nell'Architettura.  Ed  in  vero  Giu- 
liano (»),   di  cui   ad   infìnuazione  del   Bandinelli   fi   fervi  il 
Duca,  era  più  abile  nei  lavori  d'intaglio,  che  in  altre  cofe. 
Ebbe    forfè    merito    eguale    a    Giuliano   di    Baccio  , 
Domenico  fuo  fratello ,  sì  negl'  intagli  in  legno ,    che  nell' 
Architettura  ,  e  fé  non  folle  pafTato  in  età  immatura  a  mi- 
glior vita ,  farebbefi  potuto  certamente  numerare  tra  i  più 
illuilri  Architetti  della  Città  di  Firenze . 

ELO- 

(i)  Meri  Giuliano  nel  1555, 
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ELOGIO 

D     I 

ANDREA  CONTUCCI 

DETTO   IL   SANSOVINO. 


ANdrea  Contucct  nacque  intorno  al  1460.  nel  Mon- 
te Sanfovino ,  da  cui  prefe  il  Cognome ,  da  poverif- 
fimi  Genitori ,  che  a  lavorare  Ja  terra  attendevano  , 
e  i*u  nella  fua  puerizia  desinato  a  cufiodire  gli  Armenti .  Ma 
fece  ben  prefio  conofcere ,  che  fpefle  fiate  ancora  chi  non 
riceve  in  dono  dalla  fortuna  fplendidezza  ,  e  nobiltà  di  na- 
tali ,  è  arrichito  dalla  benefica  mano  del  fupremo  Creatore 
di  nobile ,  e  penetrante  ingegno ,  ed  è  capace  di  fare  ac- 
quifto  da  per  fé  di  ciò ,  che  non  ha  ricevuto  dal  cafo  ;  poi- 
ché nel  tempo ,  che  flava  aita  cura  de'  proprj  Armenti  di- 
fegnava  fopra  la  terra  figure  sì  ben  d'Cpofte ,  e  ritraeva  di 
terra  alcuna  delle  fue  pecore  con  sì  bella  grazia ,  che  ,  ef- 
fendo  dal  luogo  ove  egli  era,  paflato  a  cafo  il  Podeftà  del 
Monte  Sanfovino ,  che  dicefi  enere  fiato  un  certo  Simone 
Vefpucci ,  reftò  forprefo  dai  di  lui  lavori,  e  conofeiuto 
avendo  che  quel  fanciullo  a  più  nobile  occupazione  era  dal 
Cielo  deftinato,  lo  chiefe  a  Domenico  Contucci  fuo  Padre, 
e  condottolo  feco  a  Firenze  ,  lo  raccomandò  ad  Antonio 
del  Pollajolo ,  perchè  con  amore ,  e  diligenza  gV  infegnaffe 
il  difegno  ;  e  lotto  la  difciplina  di  quefio  Proiettore  fiudiò 
Andrea  con  tanta  annera,  che  in  pochi  anni  fi  acquàio  il 
nome  di  eccellente  Maefiro. 

Cono- 
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Conofciuto  pertanto  il  di  lui  valore  da  tutti  quelli, 
che  aveano  buon  gufto  nelle  Belle  Arti,  in  varie  operette, 
che  e^li  fe:e,  e  particol  n  .■  "re  in  un  cartone,  in  cui 
efprefle  Crifto  battuto  alia  Colonna,  e  in  due  mirabili  tede 
di  ferra  co^ra  ,  i  quali  lavori  lafciò  in  Cafa  di  Simone  Ve- 
fp  icci  fuo  benefattore  ,  dal  quale  ca  amato  qual  figlio  ,  co- 
minciarono a  deììderarc  le  opere  di  fua  ivano,  e  gli  furono 
ordinare  ancora  più  cofe  da  porli  al  pubblico,  tra  le  quali 
furono  le  prime  due  tavole  di  terra  cotta,  le  quali  furono 
collocare  nella  Chiefa  di  S.  Agata  al  Monte  Sanfavino  ,  una 
delle  quali  conteneva  un  S.  Lorenzo ,  ed  altri  Santi ,  ed  al- 
cune Srorietre  lavorare  pc  eccellenza ,  Y  altra  1'  AiTunzionc 
ài  Maria  Vergine  con  S.  Agata  +  S.  Lucìa,  e  S.  Romualdo, 
la  quale  fi  invc-riata  da  quelli  della  Robbia.  Fatta  di  poi 
pratica  nella  Scultura  in  marmo,  e  datone  qualche  faggio 
notabile  ,  gli  furono  fa'ti  fcolp,ve  dal  Oonaca  due  Capitel- 
li dei  pilaìlri  della  bella  SagrcfHa  di  S.  Spiriro ,  nei  quali 
avendo  po/to  diligenza  efr'-ema ,  e  fTudio  grande  ,  acquiftò 
grandillìma  fama,  e  tuttora  fi  ammirano  i  medesimi  come 
opera  di  (ingoiai  artifizio.  Gli  ordinarono  perciò  i  Padri 
di  quel  Convento  che  facefTe  il  ricetto,  che  è  fra  la  Chie- 
fa,  e  la  nominata  Sagreftia  ,  nella  qual  Opera  (ì  fece  vera- 
mente onore  immortale.  Compofe  adunque  Andrea  per  que- 
llo luogo  un  ordine  Corintio,  con  dodici  Colonne  tonde, 
fopra  le  quali  pofe  un  ben  proporzionato  Cornicione  ,  tifan- 
dovi una  volta  a  botte  tutta  della  medefìma  pietra  ,  con-, 
uno  fpartimento  pieno  d' intagli ,  che  fu  cofa  nuova ,  va- 
ria ,  ricca ,  e  ma^avigliofa ,  per  efTere  (tato  fpecialmeme  efe- 
guito  un  sì  bel  d'fegno  in  un  luocro  sì  angufro  ,  come  egli 
è  il  nominato  ricetto,  imprefa  ,  che  fenza  dubbio  avrebbe 
pofto  in  penfìero  qualunque  più  eccellente  Architetto  .  qC- 
ferva  però  il  Vafari ,  che  fé  il  partimento  della  voha  folle 
nei  diritti  delle  Colore  venuto  a  cafeare  con  le  cornici , 
che  vanno  facendo  divisone  intorno  ai  quadri,  e  tondi, 
con  più  giufta  rai&ira-,  e  proporzione,  queft'  opera  farebbe  in 
tutte  le  fuc  parti  perfettiflima  ;  la  qual  cofa  avrebbe  potuto 
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vilmente  t'iz.i     Andra  però  come  ititele    i.= 
re  i;  Va . .  ::   la  alcuni  .ci  di  lui,  il  ditende  va  con 

erta  volta  ;  _     regolate   _:.ondo  il  partimeli* 
iella  Ror    ida   di  Roma,  cave  le  e:  tale    :;.e  fi  partono 
:.  zzo,  cioè  da  quello  da  cui  prende  lucie_ 

una  all'  altra  i  qnadri  degli  sfond  _  :  : 
;   a  poco  a  poco  diminuifeono  ;  ed  il  mede- 
limo  fa  la  coitola,  perche  non   :  Ha    i  rimira  delle  co- 
lonne  ;  che  però  ,  diceva  egli,  fe  V  Architetto  di  and  Tenv 
non  fece  conta  v_:  ciò    hi  una  voi::   e.  tanta    "-"aiz- 
za,   ed  importanza,    molto  meno  devea    ezli  farne  in  e) 
:    :o  di  sfondati  tanto  minori.  Que.'ia  i.e.i  per  al- 
cova in  alcuna   maniera    ad    Andrea,    ri  ..  . 
- redei  i  un  tal  metodo  praticato  nella  Rotonda  ,  non  né  vie- 
ne  in  legittima  ce           Enza,    she  da  privo  d'  errore  v  ed 
ve:;    non  ti         ini   alcuno  r  che  intorniato  (a    z:ia  buona 
man  :       ii  difporre  le  parti  architettoniche,    e  a   a::  i  Dna 
intelligenza  degli  ull  loro,  che  non  lo  caratterizzi  pei 
un    maluccio  fpropoiìro.  E*  lenza  dubbie    b   bella  i     rr:c2u 
della  Rotonda  una  delle  più       :       _     mie  ,   e   .    eadii    "Te- 
le,   che    ììano  reilate   inratte    dalle    ingiurie   de'  Secoli  ■    e 
dalla  furia  dei  conquiìlatori  ;  ma  come  offerto  il  gran  E  a 
narroti  non  hanno  ratte  le  tue  partì  egual  perfezione,   :- 
:";    do  egli  e          amento,  che  in  ::e  tempi,  tre  dve:  :  Ar- 
chitetti vi  il        io  poilo  mano>  ed  il  meno  ab    :    :     :    e  :i 

ìv::  lenza  dui  -     la  volta,  che  realmente    non   e 

fpo  .  alle  altre  parti  di  qoeffinùgne  :_  hi  : 

Ma  <j  riprer      ne  .   :'. e  :  per  quello  ab- 

ilConurcci,  ella  ì   colà  ee::  dima,  che  fu   mirabile 
Are     tetto ,  e  e  h  :   :   and  :  ,     :      ;    svitare  nei    Eboì    la- 

i  :  ri  tutto  e     •  -:;:.  .       ìtendenrj . 

Xe  diede  :   ri  prò  fa   nella  Cacr.  b   del  Sacramen- 

to   ce!  ;    .  .  -;::e_e-:e    alia   Farr  /    e    Cor- 

b:re.     ,  :  -     -:    diligenza    nel    :.  nri       Architetr.   :  - 

che  pere  ;    ;     1  può  vedere     Ne 

fono  mene  belle  (cotture  »  con  le   : 
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nobilitò,  efTendo  vivaciflìmi  i  due  Santi  Giacomo,  e  Mat- 
teo poco  maggiori  d' un  braccio  Y  uno  ,  che  mettono  in— 
mezzo  il  belliilìmo  Tabernacolo ,  i  due  Angioli  in  atto  di 
volare ,  il  piccolo  Crifìo  ignudo ,  e  la  Pietà  grande  di  mez- 
zo rilievo ,  che  fece  nel  Dollale ,  per  non  coniìderare  le— 
graziofe  Iftorie  di  piccole  figure,  che  adornano  la  predella, 
ed  il  Tabernacolo  così  diligentemente  efeguite ,  che  come 
dice  il  Vafari  la  punta  d5  un  pennello  appena  farebbe  quel- 
lo ,  che  fece  Andrea  con  lo  fcalpello .  Belliflimo  è  ancora 
il  getto  delle  grate  di  bronzo  col  finimento  di  marmo  ove 
fi  veggono  alcuni  Cervi  Arme  dei  Corbinelli . 

Divulgatoci  per  sì  eccellenti  lavori  il  nome  del  Sanfovi- 
no  anche  oltre  i  A4onti ,  fu  chiefio  a  Lorenzo  de*  Medici 
dal  Re  di  Portogallo  ;  onde  portatofi  in  quel  Regno  vi  fece 
varie  belle  opere  sì  d'  Architettura  ,  che  di  Scultura ,  ed  in 
particolare  il  diftinfe  nel  difegno ,  ed  efecuzione  d'  un  ma- 
eftofo  Palazzo  con  quattro  Torri ,  una  parte  del  quale  fa 
dipinta  fecondo  i  fuoi  difegni  ,  e  cartoni ,  che  furono  bel- 
inomi, come  attefia  il  Vafari,  che  nel  fuo  più  volte  no- 
minato libro  di  difegni,  ne  conferve  alcuni  faggi.  Ram- 
menta ancora  lo  ftefto  ftorico  urt  Altare  di  legno  ,  che  in- 
tagliò a  quel  Re  ,  una  battaglia  bellifiìma  che  fece  di  terra 
per  poi  efeguirla  in  marmo  ,  in  cui  rapprefentò  con  incre- 
dibile felicità  le  Vittorie  dal  medesimo  contro  i  Mori  ri- 
portate, ed  un  S.  Marco  rarifiìmo  fcolpito  in  marmo.  In- 
vento poi  alcune  cofe  bizzare  ,  e  difficili  d'  Architettura  , 
le  quali  vide  il  Vafari  in  Cala  de'  di  lui  Eredi  al  Monte 
Sanlavino ,  ma  che  non  fi  sa  dove  al  prefente  fi  trovino . 
Ala  tediato  Andrea  di  vivere  in  Portogallo  fenza  la  fua-. 
libertà ,  e  defiderofo  di  rivedere  la  Patria ,  in  eiTa  dopo 
nove  anni  di  afTenza  fece  ritorno  con  buona  fomma  di 
denaro ,  e  ricolmo  di  onori .  Giunto  in  Firenze ,  cominciò 
nel  1500  un  San  Giovanni  di  marmo,  che  battezza  Gesù 
Crifto ,  che  dovea  efier  pofto  fopra  la  porta  del  Tempio  di 
S.  Giovanni ,  che  è  verfo  la  Mifericordia  ;  ma  quefte  Sta- 
tue furono  da  efio  lafciate  imperfette ,  e  le  fu  poi  dato  com- 

pimen- 
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pimento  da  un  certo  Vincenzio  Danti  Scultore  Perugino  , 
da  cui  farono  collocate  fopra  la  Porta  Principale  ,  per  ef- 
ferli  portalo  a  Genova  dove  fcolpì  nella  Catte Jrale  per  la 
Cappelli  di  5.  Giovanni  Bardita  dae  ligure  di  marmo  di 
ringoiare  bellezza  ,  una  delle  quali  rappreienta  la  Vergine-. 
Santifiìma,  che  tiene  in  collo  il  Divin  Figlio  ,  e  l'altra  San 
Giovanni  Battuta. 

Porratoù  di  poi  a  Roma  a  richieda  del  fommo  Ponte- 
fice Giulio  IL,  fece  in  Santa  Maria  del  Popolo  die  Se- 
polture ,  che  furono  collocate  nel  Coro  di  queua  Chiefa  , 
una  per  il  Cardinale  Afcanio  Sforza  ,  e  F  altra  per  il  Car- 
dinale di  Ricanati  congiunto  del  Papa  ;  ed  in  un  tal  lavo- 
ro fece  moìtra  il  Sanfovino  di  tutto  il  i\:o  Capere  sì  nelle 
figure  ,  che  nelle  grottefche  ,  che  metterebbero  certamente 
in  gran  pena  ,  fé  ricopiare  lì  dovettero  in  cera  .  Nella  ilef- 
fa  Città  in  S.  Agoitino  lavorò  di  marmo  una  S.  Anna,  che 
tiene  in  .braccio  la  Vergine  ,  e  Gesù  Criilo  di  grandezza.. 
poco  meno  che  naturale,  il  qual  gruppo  maravigliofo  è  con- 
fervato  nella  penultima  Cappella  di    detta  Chiefa  . 

Qjeife  Opere  eccellentiilìme  di  Andrea  mollerò  il  Som- 
mo Pontefice  Leone  X.  a  dare  a  lui  I"  incumbenza  di  con- 
durre a  fine  con  marmi  lavorati  T  ornamento  della  Camera 
di  noitra  Donna  in  Loreto,  che  era  fiato  già  incominciato 
da  Bramante  con  mirabile  Architettura  .  Pofe  egli  pertanto 
mano  alf  Opera  ;  e  ficcome  il  dileguo  dell'  Architetto  d  L"r- 
bino ,  richiedeva  l' ornamento  di  moiri  baili  rilievi ,  e  di 
altre  fculture,  trovò  quivi  un  campo  aflai  vailo  per  far  co- 
nofeere  al  Mondo  la  finezza  del  fuo  rarimmo  ingegno  .  Co- 
minciò pertanto  dallo  (colpire  in  una  delle  d:e  facciate  la- 
terali la  Natività  della  Vergine  ,  e  la  condotte  a  mez: 
onde  poi  fu  finita  del  tutto  da  Baccio  Bandinelii  :  Me.ìe_ 
mano  di  poi  allo  Spofalizio  della  ileil'a  Vergine ,  ma  per  ef- 
fere  ancor  queiV  opera  refiata  imperfetta  ,  fu  terminara  da 
Rartaelc  di  Montelupo  .  In  due  piccoli  quadri  della  facciata  d' 
avanti  ordinò  che  li  É^cefle  la  Vibrazione  ,  e  la  V enfine  ,  e 
San  Giufeppe  1   che  vmno  a    farù  descrivere  ,    le   quali  due 

S   2  Sto- 
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Storie  fcolpì  dipoi  Francefco  da  S.  Gallo  allora  giovinetto. 
Nello  fpazio  maggiore  fece  Andrea  la  Vergine   Annunziata 
dall'  Angiolo  con  altri  Angioletti ,   e  Dio  Padre ,  che  manda 
lo  Spirito  Santo  da  cui  fi  parte  un  raggio    naturalismo ,  a 
infonderli  nelle  di  lei  puriffìme  membra .   Non   v'  è    lingua , 
che  fpiegar  pofTa  abbaftanza  quanta  fia  la   grazia    dei  volti , 
la  facilità,  e  naturalezza  dei  panni,  la  vivezza  delie  moire, 
che    in    quelle    per   così   dire   divine    figure  rifplendono ,   e 
qual  diligenza  abbia   ufato    Y  eccellente  Artefice  perchè  tut- 
te le  perfezioni  della  fcultura   in   queir'  opera   li   racchiudef- 
fero .  Solo  fi    può    dire ,  che  un  sì  prodigiofo  miilero  ,   non 
poteafi    certamente    rapprefentare   da    umano    fcalpello   con 
maggior  dignità  ,  vaghezza  ,  ed  ornamento.  Belliflìmafu  an- 
cora ia  Natività  di  Gesù  Criflo  ,  che  vivamente   vi    efpref- 
fe ,  e  non  meno  la  ftoria  de'  Magi ,  a   cui   diede   folo  prin- 
cipio ,  e  che  fu  condotta  a  termine  da  Girolamo  Lombardo 
fuo   Difcepolo  ,   e    da  altri  ;    la  morte  della  Vergine ,  e  gli 
Apofloli ,  che  la  portano  a  feppellire ,  dove  fono  ancora  al- 
tre figure  ;  la  qual  opera  ebbe  il  fuo  compimento  dal  cele- 
bre Bologna  ,  e  1'  Moria  del  Miracolo  di  Loreto  ,  dove  or- 
dinò ^   che  fi  rapprefentaffe  in  che  maniera  folle  la  Santa_- 
Cafa  trafportata  dagl'  Angioli    prima  in  Schiavonia ,    dipoi 
in  una  Selva  del  Territorio  di  Recanati  ,   e  per  fine  dove 
Ella  il  trova  al  prefente  ;  e  quella  Storia  fu  quafi  tutta  efe- 
guita  dal  Tribolo .  Abbozzò  parimente  Andrea  i  Profeti  del- 
le Nicchie,  un  folo  dei  quali  egli  terminò ,  cfTendo  Itati  tut- 
ti gli  altri  perfezionati  da  Girolamo  Lombardo  ,  e  da  altri 
Scultori.  Seguitò  di  più  fui  difegno  di  Bramante  il  Palaz- 
zo della  Canonica  di  quella  Chiefa ,  che  fu  poi ,  come  ve- 
dremo,  in  altri  tempi  finito. 

Nella  fua  Patria  ancora  fabbricò  per  fé  una  Cafa  affai 
comoda ,  e  per  i  Frati  di  S.  Agoftino  fece  fare  un  Chioflro, 
che  quantunque  fabbricato  fulle  mura  vecchie  è  affai  ben  pro- 
porzionato ;  per  una  Compagnia  polla  in  effo  Chioftro  ordinò 
una  Porta  Dorica  belliffima  ,  e  nella  Chiefa  dei  detti  Padri  il 
tramezzo,  ed  il  Pergamo .  Ne  fi  deve  tacere,  che  in  Lucca  nell* 

Chiefa 
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Chiefa  di  S.  Ponziano  degli  Olivetani  fcolpì  in  legno  cori^ 
moka  diligenza  la  Statua  di  S.  Antonio ,  che  è  pofta  in  una 
Nicchia  ;  e  che  in  Arezzo  lafciò  qualche  fuo  lavoro  sì  di 
Scultura ,  che  d'  Architettura ,  avendovi  fatto  tra  le  altre 
cofe  il  difegno  delle  fcale  della  {alita  al  Vefcovado .  Aveva 
ancora  niello  in  ordine  un  giudiziofo  difegno  d'  un  orna- 
mento che  dovea  farli  di  marmo  belli/lìmo  per  la  Madonna 
delle  Lacrime  della  /leda  Città  ;  ma  prevenuto  dalla  morte 
in  età  di  anni  68.  nel  1529.,  non  potè  dargli  altrimenti 
efecuzione .  Lafciò  Andrea  più  nglj ,  cioè  tre  l'emine ,  e  tre 
mafehi  ;  ma  non  vi  fu  alcuno  di  quelli ,  che  imitando  il  ge- 
nio Paerno,  deiTe  opera  alle  Belle  Arti. 

Non  li  può  fpiegare  abbadanza  quanto  l'Architettura» 
e  la  Scultura  fieno  obbligare  al  nodro  Sanfovino  :  poiché 
aggiunfe  egli  alla  prima  molti  termini  di  mifure ,  ed  ordini 
di  tirar  peli ,  e  propofe  agli  Anchitetti  nobili  efempj  per 
arricchire  le  opere  di  belle  invenzioni ,  e  di  bizzarri ,  ma-, 
decenti  ornamenti  ;  oltre  all'  aver  praticata  una  diligenza , 
ed  aggiuflatezza ,  che  non  erafi  per  1'  avanti  veduta  ;  e  per- 
fezionò la  feconda  con  lavorare  il  marmo  con  giudizio,  di- 
fegno ,  morbidezza ,  e  pratica  maravigliofa .  Lafciò  poi  varj 
fcritti ,  e  difegni  di  mifure  ,  e  di  lontananze ,  che  fé  fode- 
ro in  edere,  apporterebbero  vantaggio  grandidìmo  ai  dilet- 
tanti e  profedbri  delle  Belle  Arti  ;  le  quali  riceverono  in  fe- 
guito  notabili  avanzamenti  per  i  fjoi  Difcepoli  Girolamo 
Lombardo,  Simone  Cioli  Fiorentino,  Domenico  del  Monte 
Sanfavino ,  Leonardo  del  Tadò  parimente  Fiorentino ,  che 
tra  le  altre  cofe  fece  la  tavola  di  marmo ,  che  è  in  S.  Chia- 
ra, e  Jacopo  Sanfovino,  che  tutti  gli  altri  fuperò  in  ecce> 
lenza . 


ELO- 
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ELOGIO 

D     I 

BACCIO  DELLA  PORTA 

DETTO     FRA'    BARTOLOMA1EO 
DI     SAN    MARCO. 


IN  Savignano  ofcufo  Villaggio  del  Territorio  Pratefe  eb- 
be i  fuoi  natali  Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco  altrimen- 
ti detto  (0  Baccio  della  Porta ,  correndo  F  anno  di  no- 
ftra  falure  1469.  Non  aveva  egli  ancor  pattati  gli  anni  della 
fua  puerizia ,  che  lì  moflrò  ad'ai  dilpofto  all'  efercizio  di 
quelle  arti ,  che  dal  difegno  dipendono  ;  ond'  è  che  incon- 
trato il  genio  di  Benedetto  da  Majano  (*)  fu  col  di  lui  mez- 
zo raccomandato  ài  rinomato  Pittore  Cofìmo  Roffelli.  Con 
gì' infegnamenti  adunque  di  così  éfperto  Maéflro,  e  eolla_> 
più  coftante  applicazióne,  che  in  lui  nafceva  dal  folo  de (ì- 
derio  di  apprendere  tutto  ciò  che  contribuir  poteva  al  con- 
feguimento  della  perfezione  in  tal  arte ,  fece  si  che  non- 
folo  di  gran  lunga  lo  fuperafTe  ;  ma  iì  acquiftafle  in  breve 
V  univerfale  dima  di  abililTimo  P rofe libre  . 

Ma  ficcome  egli  ben  comprendeva,  che  molto  più  di 
naturalezza  ,  e  perfezione  lì  conteneva  in  quelle  pitture, 
che  giornalmene  li  producevano    da   forprendenti   pennelli 

di 

(1)  EfTendo  ptflato    da  Savignano  in  lione    di  qtiefto    eccellente   Artefice  fu 

Cafa  di  un    fuo  congiunto  dimorante  in  di  Bacco  della  Patta  . 
Firenze  preflo  la  perca  S.Pier  Gattolini,         (i)  Di  quefl-o  eccellente  scultore,  ed 

per  quello  appunto  la    prima  denomina-  Architetto  .  Vedi  fepra  a  pag.  17. 
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di  Lionardo  da  Vinci  (0 ,  da  ciò  n'  avvenne ,  che  abbando- 
nata la  fcQoIa  di  Coiimo  Rotte  Ili ,  e  datoli  in  tutto  allo  ftu- 
dio  delle  cofe  del  Vinci ,  tale  fu  il  progrettb  che  egli  fece  v 
che  o  (l  riguardi  Y  efattezza  del  difegno  ,  o  la  nuova  ma- 
niera di  dar  rilievo ,  e  vivacità  a  quelle  pitture ,  che  da  lui 
medefìmo  furono  fatte  in  appretto ,  che  niuno  fa  certamen- 
te ,  che  feco  lui  contrattar  potefle  in  quel  tempo  il  prima- 
to ne!i''  arte  nobile  della  pittura  . 

Ed  in  fatti  che  tale  egli  fotte  in  quella  età,  quale  da 
noi  fi  defcrive  ,  bzn  chiaramente  dimottrar  lo  potrebbero  i 
foli  quadri,  che  d il  nottro  Pittore  coloriti  furono  in  compa- 
gnia di  Mariotta  Alberrinclìl ,  imitatore  efatto  della  manie- 
ra di  Baccio,  e  che  in  ogni  tempo  tenuti  furono  in  fommo 
pregio  da  giutti  eftimatori  di  quette  cofe .  Ma  quanto  grande 
fu  il  valore  de*  rammentati  quadri,  altrettanto  degne  furono 
di  vera  lode  le  due  ttoriette  colorite  a  olio  dal  nottro  Autore 
a  guifa  di  miniatura  rapprefentanti  la  Natività  di  Critto,  e  fua 
Circonchione,  che  fervirono  di  ornamento  all'  interna  parte 
de  due  fportelli  del  rinomato  Tabernacolo  di  Pietro  del  Pu- 
gliefe  ,  come  pure  1'  Annunziazione  di  Noftra  Donna ,  che 
nella  parte  ef  terna  dei  due  rammentati  fportelli  fu  dal  etto 
elegantemente  efpretta  a  olio  di  chiaro,  e  feuro  (2) . 

Crefciuta  adunque  non  fenza  merito  fempre  più  la  fa- 
ma di  quetto  eccellente  Artefice  ,  gli  fu  commetta  da_^ 
Gerozzo  Dini  una  vatta  pittura  da  colorirli  a  frefeo  nel- 
la Cappella  deiT  antico  Cemeterio  di  quetto  Spedale  di  S. 
Maria  Nuova ,  ove  rapprefeme  con  maniera  affai  elegan* 
te  ,  e  diligenza  cttrema  la  gloria  del  Paradifo ,  e  Critto 
itteifo  con  gli  Apottoli  in  atto  di  giudicare  le  dodici  Tribù, 
per  non  parlare  di  tutto  ciò  che  ferve  di  compimento  a  sì 

vatto 

(i)  Vedi  fopra  pag.  :«).  rempi  fi  confervava  nello  fcritrojo  del 
(:)  Ci  afficura  il  Vafari  ,  che  quefto  Duca  Cofimo  de' Medici,  con  altre  pie- 
Tabernacolo  fu  fatto  dipingere  dal  ram-  cele,  ed  antiche  figure  di  bronzo,  ed 
montato  Pietro  del  Pi'gìkfc  ad  cggetto  altre  pr.-gijrtc  cefi?,  che  da  quel  Duca 
fìi  maggiormente  onorare  una  piccola  tenute  erano  in  fomma  ftima  .  Vero  pe- 
Vcrgine  di  bsfTììTirno  rilievo  fcolpita  di  rò  fi  è  che  al  prefente  ,  o  più  non  efi> 
*uno  di  Donatello  ,    e  che  fine  da  feci  ftone ,  »  nen  fi  fa  deve  fi^no  . 


Di   Baccio    dici  a:  P c 

ratto  )  ,   che  fi  pone       ^  ;nte  fina  le 

ghe ,   ci     ice       'vate  pire     :  de  Elfo  perà 

fa  terminato  da  Mariotro  .-'-  inelli ,    per    :    ...    Sai 

noftra  :e  imp .    sita  con  ,  tra  i 

li  il  ratto  di  Dina   dipinto    a   tempra,         che    :  rea   co- 
.eiaro  per  C.iftoforo  Rinieri  ;  poiché  late      :   -    .--.  tut- 
to il  fervore  alla  vita  fpiriruale  .e  ta,    ed  eflenrlo  in- 
lui  Incced  ito  alT amore  per   la  pittura       ...  Itare  le 
Prediche  iel  rinomato  Padre  Savonarola ,  col  quale  frrinfe  an- 
cora una  pei  tetta  ami::z::  .  bicià  in  abbandono  if  cnnelli  ,  e 
fine  a  gettare  alle  -.anime   ogni  fuo  difegno  riguar- 
ite    :i  onde  .   e:-,  gpnandiffimc   Jan        dell'arte;  nel  che  fa 
i—irato  da  Lorenzo  di  Credi ,  e  da  altri  (égnad  del  Savona? 
rola  denc         tri  Piagne: 

Eflendo  dipoi  il  C:~  rento  e:  San  Mire?,  dcr?  egli 
abitava  flato  ito,  e  foperatc  con  la  ftrage  di  molti  da- 
gli  -  del  rammentato  Refe  :.    ,  ed  avende    in  :_ci- 

la  cccaiìone  farro  voto  e  Die    di  abbracc  -    Reii^  ine  , 

le  :  ::e  frate  liberato  da  un  si  grave  reticolo,  ottenuta  ia 
grazia  adempì  alla  iua  p re  me  :  ce  .  re  ore  I  abito  dd  Pa- 
triarca  S.  Domenico  nel  Convento  di  Prato  ai  dì  1 6.  Lu- 
glio del  150C  •  :  ri  olro  lo  ipirito  ai  (oli  efercizj  di  Mona- 
perfezione,  b  e  infermò  fempre  più  nd  pronai  te  .  che 
prima  aree  facto  di  aitila  operare  in  miniera ,  e  vi  fi  man* 
tenne  collante  per  quattro  interi  anni,  benché  dalle  repli- 
cete:: dipingere  folle  invita  Mafàf- 
to  ritorno  in  F  .:.  ed  incitato  dira  :  e  ci"  fere  .  per- 
da] comanda  di  coloro,  aie  ara  tenuto  ad  :  e  e  cetre, 
lì  trovò  coftere  :.   e  edere,  e  riprefe  e  :  i  pennelli. 

T  Ma 

•      *    "     '                     E-:  •*::•  t.  ?;-;s    LI:    Cv  =      £:re 

*•-          ...  "?"-                                                    .  f                                    .--7     Li.    I.:.;.  .    s 

y~.:s    feto    venduto 

■"-""     --::  iiGia-  da  Criftoiàno  Rinieri  per  un  graa  pre:« 

r                                   ;£fte  il  -  .       "-  20  ad  un  Vefcovo    di    qneila    rimzz 

mo  così                                -  :  fa  kfeiaro  da  I                        che  3    nominato  Bugiar  _- 

"!j-  ai  approfirtatafi  di  quel    penfieco    beilif* 

-'         '      '  -  ■     :~  :  '.  -   ".  -  ?    : .  :        -  -  i     :    :   i     =     . . .  ;  ,      ^.9 

'--r  i'  •..  -           -  ?:i  nr.iì  li  i                    ;.  ". 
•     :i  v;    l;l,   ;:.   :".   :"ì::ì    ...    .  .     ;;_ 
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La  prima  Opera  che  egli  facefle  nello  flato  di  Religio* 
fo  fu  la  belliflima  tavola  del  S.  Bernardo  colla  Beata  Vergi- 
ne ,  il  Bambino  Gesù ,  e  molti  Angioli ,  che  dovea  porli 
nella  Cappella  del  Bianco  della  Badia  di  Firenze ,  e  che  in— 
oggi  fi  ammira  nella  Sagreftia  di  quel  Nobile  Monaftero. 
Dipinfe  poi  per  il  fuo  Convento  di  S.  Marco  tre  prodigiofe 
tavole ,  in  una  delle  quali  effigiò  la  Vergine  con  più  San- 
ti ,  ed  Angioletti ,  e  tali  furono  le  attitudini  di  quelle  figure, 
la  vivacità  del  colorito ,  e  le  avvertenze  tutte  dell'  Arte  * 
che  a  giudizio  di  Pietro  da  Cortona ,  e  dei  più  rinomati 
ProfefTori  ,  è  certamente  da  collocarli  fra  le  più  fhipende— 
Opere  di  pittura .  Nella  feconda ,  che  egli  collocò  dirim- 
petto alla  prima  ,  efprefTe  un  altra  Vergine  col  divin  Fi- 
glio,  e  varj  Santi;  e  nella  terza  per  far  cimento  di  fua  pe- 
rizia nei  lavori  di  grandiofa  maniera ,  colorì  la  tanto  cele- 
brata figura  del  S.  Marco  Evangelica  alta  cinque  braccia, 
la  quale  sì  per  la  giufta  proporzione ,  e  motta  delle  membra, 
che  per  la  maeftà  dei  panneggiamenti ,  e  per  la  vivezza  del 
colorito ,  non  cede  ad  alcuna  delle  più  forprendenti  ;  e  vi 
fono  abilitimi  ProfefTori ,  che  la  pongono  per  fino  in  egua- 
glianza con  lo  ftupendo  Profeta  dipinto  da  Raffaello  in  S. 
Agoflino  di  Roma  ;  che  anzi  ftimano ,  che  Y  attitudine  del 
S.  Marco  del  Frate  fia  più  bella ,  e  più  viva .  Di  quelle- 
tre  pitture  però  fi  conferva  al  prefente  nella  Chiefa  di  San 
Marco  il  folo  originale  della  feconda ,  efTendovi  della  prima 
la"  copia  fatta  dall'  eccellente  Pittore  Anron  Domenico  Gab- 
biani ,  che  feppe  maravigliofamente  imitare  la  maniera  del 
Frate  ;  e  parimente  la  copia  della  terza  di  Francefco  Petrucci , 
eiTendo  pafTati  gli  originali  in  potere  del  Sereniffnno  Gran 
Principe  Ferdinando  diTofcana,  che  fece  levare  ancora  dal- 
la Chiefa  della  Annunziata  due  belliflìmi  Profeti  dello  fteflb 
pennello  per  arricchire  con  quelli  tefori  ineflim  abili  la  Tri- 
buna della  Real  Galleria ,  dove  tuttora  con  fommo  riguar- 
do fi  cuflodifcono .  Eiìflono  pure  nel  Convento  dei  Padri  di 
San  Marco  altre  produzioni  felicifìlme  dei  pennelli  di  Bac- 
cio,  tra  le  quali  numerar  fi  debbono  in  primo  luogo  la- 

fuper- 
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fhperba  Tavola  della  Prefentazione  di  ditta  1.  [empie   ;   - 

di' Altare  della  Cappella  del  Noràiatc  ,    e  l'eccellente^ 

S.  ^^  zio  Ferrerio  dipinto  in  tavola,  che  lì  conferva  in 

■ih  Cappella  privata   del  Dormente:::  .    dove  fono  civerfe 
rare  del  Frare  trafpDrrarevi  dal  Convento  della  Mad- 
dalena in  Pian  di  Mugnone  falla   ftrada   li  Mugello,    dalle 
di  cui  muraglie  faron  (egate,  e  tra  quelle  è  il  vivo  ritratto 

del  Savonarola  nella  figura  d'un  S.  Pietro  Martire  .  Era- 
vi  di  più  nella  Cfa  tu  lei  iti  Relig'ioii  un  S.  Bafl  :no 

di  maraviglioio  :o ,  il  quale  avea  colorito  il  Frate  per 

d  ina  nare  :.  iv.veii;.:  della  iùa  eloria,  che  lo  laccavano 
come  ine  -ce  di  colorire  figure  ir.uude  ;  ma  una  tal  Ope- 
ra,  fij  toka  da  quella  Chieia  per  evitare  lo  (bandaio,  che_^ 
potea  produrre  una  figura  ignudi  di  così  dolce  colorirò,  e 
tanto  al   naturale  ,    le   pure    non   61  un  preteito  per 

farne  efito  con  ?ran  vantaggio,  e  fin  mandata  in  Frane::  , 
"a  che  ci  ila  noto  in  potere  di  chi  ella  lìa  petvenuta . 
E'  bensì  vero  ,  che  fra  i  quadri  di  quel  Re  fi  vie;-  tutte ra 
di  mano  del  Frate  un'  Annunziar,  con  5.  Gio-  Baratta  .  S. 
Maria  Maddalena,  S.  Paolo ,  S.  Girolamo,  e  u_e  litri  San? 
ti,  e  vi  è  in  quefta  tavola  :':rirto  il  nome  dell'Antere. 

In  varie  Caie  di  Gentiluomini  Fiorentini  lì  vagherr::- 
no  parimente  divede  pitture  di  quello  raro  pennello ,  fra  le 
quali  merita  di  eiFer  conlìderata  quella  efiftente  urei d  i  Si- 
gnori Ma.  N iiccolini ,  dove  con  belliiurua  grazia  ;:':. ul- 
ta il  vede  la  Vergine,  e  il  divin  Piglia  ,  5  Giafeppe  •  e  San 
Giovanni  Barri/ra  . 

In  Lucca  pure  fece  per  la  Chi  e. "a  di  5.  Martino  una^ 
tavola  con  la  nofrra  Donna,  e  più  Santi  coloriti  per  eccel- 
lenza, e  per  la  Chiefa  di  S.  Romano  due  tavole  .  in  una 
dei.:    [piali    rapureuentò    la  Verrine  .    che    euupre   eri 

fuO  manto  foirenuto  dagli  Angioli  iJ  Popolo  Lue ehei'e  .  nelT 
altra  il  Padre  Eterno,  S.  Lue ia  .  e  S  Ma<M  lena.  In  Ruma 
poi  dove  eraù  portato   per   enervare   le    celebrate  G:u:  di 

T   1  Michel- 

(0  Li  qtieftc  Ccnve.-.:;   Uh  Maddalena  tì  foco   ricu&e  tz:  : 
notabili. 
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Michelangiolo ,  e  di  Raffaello ,  fece  lavori  maravigliofi  ;  e 
tra  quelli  reputati  fono  lìngolariffimi  due  quadri ,  che  eli- 
dono nel  Palazzo  Pontificio  di  Monte  Cavallo  nell'  Appar- 
tamento de'  Principi ,  uno  dei  quali  rapprefenra  S.  Paolo , 
T  altro  S.  Pietro ,  che  per  effere  flato  lafciato  dal  Frate  nel- 
la fua  partenza  imperfetto,  fu  terminato  dal  divin  Raffael- 
lo .  E'  poi  di  flraordinaria  bellezza  un  quadro  di  noitra^ 
Donna ,  che  fi  trova  al  prefenre  nella  Galleria  dell'  Eminen- 
tiffimo  Corlìni  fra  le  altre  fuperbiilìme  pitture ,  che  vi  il 
ammirano . 

Né  dobbiamo  noi  tralafciare  di  far  menzione  della 
belliffima  tavola  ordinatagli  da  Pietro  Soderini ,  per  la  Sala 
del  Confìglio ,  in  cui  doveano  efiere  effigiati  i  Santi  Pro- 
tettori di  Firenze  ,  nelle  folennità  dei  quali  quella  Città 
avea  ottenuto  qualche  Vittoria  ;  poiché  oltre  al  ritrovarli 
in  effa  benché  non  terminata  tutti  i  caratteri  di  perfezio- 
ne (0;  fu  l'ultima,  che  ufcille  da'  fuoi  pennelli,  imperoc- 
ché offefo  egli  mentre  attendeva  a  quello  lavoro  da  un'  aria 
grave,  e  penetrante  piombata  da  una  finellra  ,  da  cui  ri- 
cevea  lume  per  colorirla  ,  fu  affalito  da  graviflima  riunione 
catarrale ,  e  di  poi  da  una  continua  febbre  refa  più  perni- 
ciofa  dall'  eflerli  foverchiamente  cibato  di  faporite  frutta , 
compianto  da  tutti  gli  amatori  delle  Belle  Arti  ,  celsò  di 
vivere  nel  quarantelìmo$*anno  della  fua  età  ;  e  nella  Chiefa 
di  S.  Marco  nel  dì  8.  di  Ottobre  del  1517.  ?  rQ  da  fuoi 
fuoi  Religiofi  decorofamente  fepolto  (  ) .  Fu  onorata  la  di 
lui  memoria  con  molte  compolizioni  Poetiche  :  ma  noi  ri- 
porteremo ibltanro  l'Epitaffio,  che  fece  per  elfo  il  Sig.  An- 
ton Maria  Bardi  di  Vernio ,  che  non  è  indegno  di  sì  ec- 
cellente Maeflro . 

Stupì 

(1)  Quefta  tavola  fu  pofta  dopo  la  una  fua  Scolara  Monaca  in  Santa  Cate- 
moite  di  Fra  Bartolomnieo  nella  Chiefa  rina  di  Firenze;  furono  poi  aciuiftati 
di  S.  Lorenzo  alla  Cappella  del  Magnifi-  dal  Cavaliere  Gabburri  amantiflìmo  dei- 
co  Ottaviano  de  Medici  ,  ed  a!  pefente  le  Belle  Arti  ;  ed  al  prefente  crediamo  , 
(i  trova  nel   Palazzo   de'  Pitti .  che  fiano    pervenuti    in    mano   di   varie 

(2)  Lafciò  il  Frare  i  fuoi  difsgtù  ad  perfone , 
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„  Stupì  natura ,  allor  che  quaggiù  viffe  , 
„  Chi  la  gloria   dell'  Arte  a  lei  propofe  : 
„  E  quefti  il  Frate  pi ,   che  in  terra  pofe 
,-,  //  corpo  >  e  fralle  fielle  il  nome  fer*jfe , 

Fu  il  Frate  uomo  onorato ,  e  da  bene  ;  e  perciò  non 
folo  in  tempo  della  fu  a  virile  età ,  ma  nel  colmo  ancora 
degli  anni  fuoi  più  fervidi  conduile  fempre  una  vira  acco- 
fhimata  ,  ed  efemplare .  In  quanto  poi  alla  fua  maniera  li 
può  francamente  alferire  ,  che  fa  bellillima  ,  feorgendofì  fem- 
pre nelle  fue  pitture,  e  rilievo  ,  e  vivacità  indomabile ,  le 
membra  ben  compofle  1  i  panneggiamenti  ben  intclì ,  ed  i 
colori  ben  confiderati ,  ed  armonicamente  difpoììi .  Dovrà 
ancora  attribuirli  a  fomma  lode  di  queito  noftro  nazionale 
F  aver  dato  grandi  lumi  al  divin  Raffaello  ,  per  ifpogliariì  del- 
la fecca  maniera  apprefa  dal  Perugino ,  ond'  egli  acquiftoiTI 
quell'alto  grado  di  perfezione  al  mondo  tutto  ben  nota.  Eb- 
be il  coftume  inoltre  nel  dipingere  di  tenere  avanti  di  fé  il 
naturale  ;  e  di  abbozzar  nude  tutte  le  figure  di  gran  molla  , 
perchè  foffero  più  naturali ,  allorché  lì  ricuoprivano  con  le 
velli  ;  e  gli  attribuifeono  molti  V  invenzione  della  figura  di 
legno  ,  che  in  ogni  fua  congiuntura  li  fnoda ,  e  volge  a  pro- 
prio piacimento,  veilita  ancora  di  panni  per  poterli  efatta- 
mente imitare ,  come  anche  ai  dì  nollri  fi  pone  in  ufo  da 
più  diligenti ,  ed  efperti  profeifori  di  quelle  arti . 

E5  certo  altresì  che  egli  fu  abililfimo  nelT  Architettura, 
dimoltrandolo  varie  fue  opere  ,  nelle  quali  e  Palazzi ,  e 
Tempj  il  vedono  tirati  in  profpettiva  con  ottima  propor- 
zione.  Allerifce  il  Vafari  (0  che  quando  Raffaello  flava  a 
Firenze  a  ftudiare  appreiTo  il  Frate  per  apprendere  la  di  lui 
bella  maniera  di  colorire ,  infegnò  al  medelimo  i  buoni  ter- 
mini della  profpettiva;  ma  ciò  è  fenza  dubbio  falfo ,  pri- 
mieramente ,  perchè  non  combina  con  quel  che  dice  il  mc- 
delimo  Vafari  nella  vita  di  Bramante  d'  Urbino  (*)  ,  che 

Raffael- 

(1)  A  carte  $f;  (i)  A  carte  47- 
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Raffaello,  andato  dopo   effer  partito   da   Firenze   a  Roma    a 
d'pingere  nei  Vaticano,  apprefe  da  Bramante  l'Architettu- 
ra, e  fi  di!  medelìmo  diretto  nelle  fabbriche  occorrenti  a 
quelle  ftorie .  In  fecondo  luogo  \  i  è  da  rimettere,  che  eden- 
dò  Raffaello  venuto  in  Firenze  nell'ottobre  dell'anno  1604. 
come  li  può  vedere  nel  primo  Tomo  delle  Lettere  Pittori- 
che (*)   dà  una  per  lui  commendatizia  diretta  dalla  Duchef- 
fa  d'  Urbino  al  Gonfaloniere  Pietro  Soderini ,  in  quefto  tem- 
po Baccio  che  avea  già  abbracciata  la  Religione,  era  pratico 
delle  Regole   di  Archirettura ,   come  lo  dimoftrano  le   bcllif- 
fìme  Opere ,  che  fece  avanti  V  arrivo  di  Raffaello  per  la  fua 
Refgione,  quali    tutte  ornate   di  belle  Architetture;  ed  in-, 
fpecie   il  Ratto  di  Dina  fopra  nominato  fatto  dal  Frate  men- 
tre  era  Secolare ,    dove    li  ammira  una    nobiliffima  difpofl- 
zione  di  fabbriche  ,    full'  abbozzo  delle   quali  con  profonda 
intelligenza  vi  ha  difegnato  con   linee  di  Lapis    nero    tutte 
le  parti ,  ed  ornati  dell'  Architettura  ;  le  quali  ragioni  e'  in- 
ducono a  credere ,    che  il  noftro  Autore  da  altri ,   non  già 
da  Raffaello  folle  iitruito  in  queil'  Arte . 

(5)  A  carte  «. 
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ELOGIO 

D      I 

VINCENZIO  DA  SAN 

GIMIGNAXO 

P     1     T     T     O     7.     E. 


^T  On  fi  può  negare,  che  le  Terre  ancora  della  7: 
J  na  fieno  fiate  fbnpfc  abbondanti  di  Uomini  iliu- 
Sri  ,  .re  hanno  molto  contribuito  a;  :  _::..:-- 
ti  i:  ;-  Relle  A:.  Fia  le  altre,  che  fi  poiìono  dare  un_- 
tal  imo  poc  i  rran  ragione  noverare  San  Gimignano , 
nella  quale  dopo  la  metà  del  Secolo  XV.  ebbe  la  fua  nafci- 
ra  Vincenzio,  un;  dei  piò  valenti  Pittori  de'  fuoi  tempi. 
F-  7    . .  .  :     *." .         :  •    .':t:2_ 

i  d  legni  del  quale  lav     \  :::::::   di  molti 

_:       ne -le   Iccgie   Papa!    .    :    rer   i   fini   L    ::.    meritò    gran 
ccr.:r/.e".diz::-r.e     d:.    ..:;.":::.    e    i::\'i'.::':    ?::::.":;::   e:..' 

re,  non  tanto  per  la  dilige    te    nanìera,  e  per  la  delicate 
dei   ;;.:::,  quanto  pe.     _  i  ezilt  ruteno  da 

dipinti  i   volti  delle  foe  figure. 

Pe:  le  v  >pe:e  e.:e  :.:'■:_  lui  r::-. 

maeftria,  non  dee  recar  mata -.-.:.  I         !i  Rom 

:::     :;      di  lui  per  lavorate  .  apettc   :1  Palazzo 

è     Gìc    Battifta  dell'  A:     :.   :    :     lima  :  àcc  ::a  di  terre  rea 
fu    da   eflb   dipinto  un  fregio,  in  cui   ::  :    n 

:v.u:e .  nel  z:e:zo  delle  cu;l:  v;  ri;:::    ._:...;.    e:: 

vi   fo- 


1  5  O  il        L        O        C        I        O 

vi  {opra  alcuni  belliilìmi  leoni ,  che  formano  T  arme ,  o  ila 
Fimprefa  del  Papa. 

Si  diitinfe  eziandio  in  un'  altra  opera  condotta  nel  me- 
deiimo  luogo  dirimpetto  al  Palazzo  del  Cardinale  di  x\ncona 
in  una  facciata  della  cafa  fatta  fabbricare  da  Gio:  Antonio 
Battiferro  da  Urbino ,  (0  nella  quale  alludendo  al  cafato  dei 
Battiferri  delineò  i  Ciclopi ,  che  fabbricano  i  fulmini  a  Gio- 
ve, ed  in  altra  parte  efprefle  Vulcano,  che  lavora  le  faette 
per  Cupido ,  e  tutto  ciò  fu  da  effo  abbellito  con  alcuni 
ignudi  affai  leggiadri ,  ed  altre  figure ,  e  ftatue  belliiTìmc . 
Sono  ancora  di  fua  mano  moltifiime  Morie ,  che  fi  ve- 
dono in  una  facciata ,  che  è  fopra  la  piazza  di  San  Luigi 
de'  Franceii  in  Roma ,  nelle  qnali  è  rapprefentata  la  morte 
di  Cefare,  il  trionfo  della  giuitizia ,  e  in  un  fregio  efpreffa 
il  feorge  una  fiera  battaglia  di  cavalli ,  ed  il  tutto  è  lavo- 
rato con  fomma  diligenza  .  NelF  efecuzione  di  quefta  mede- 
sima Opera  vicino  al  tetto  fra  le  fineftre  fece  alcune  virtù 
lavorate  per  eccellenza .  Bella  eziandio  è  la  pittura ,  che  li 
vede  nella  facciata  degli  Epifani  dietro  alla  Curia  di  Pom- 
peo ,  e  vicino  a  Campo  di  Fiore ,  nella  quale  effigiò  i 
Magi ,  che  feguono  la  Stella . 

Dopo  aver  fatto  quello  rinomato  Artefice  moltiflìmi 
lavori  per  quella  [Città ,  ed  cileni  acquattato  grande  riputa- 
zione ,  mentre  credeva  di  potere  in  ella  tranquillamente  vive- 
re fino  al  termine  dei  giorni  fuoi  ,  accadde  nel  1527.il  fac- 
co  tanto  noto  di  Roma,  dal  che  fu  egli  corretto  con  fòm- 
mo  iuo  difpiacere  a  partire  da  eira ,  ed  a  ritornarfene  a 
San  Gimignano  fua  patria  . 

Giunto  che  fu  in  quefto  luogo  fece  diverfe  cofe ,  le 
quali  per  non  edere  da  metterà  a  confronto  con  gì'  altri  la- 
vori efeguiti  nella  mentovata  Città   di  Roma  le  patteremo 

fotto 

(1)  Afiorifce  i!  Vafari  part.  3.  voi.  1.  n^I  fuo  rìpofo  pag.  315.  aflìcura  ,  che  il 

nella  vira  di  queft'  Artefice  ,  che   i  Cai-  difegio  di  quefta    facciata    fu    fatto    dal 

toni  di  una  tal  opera  e&ifltro  dalle  mani  nofìro  Vincenzio. 
di  Raffaello  fuo  maeftto,  ma    il  Borghini 
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fotto  uìenzio ,  perchè  col  rammentarle  fi  ofcurerebbe  la  lo- 
de ,  e  la  gloria,  che  fi  era  in  altro  tempo  acquiilato  .  Se  li  cerca 
poi  d'  onde  mai  ciò  potette  accadere ,  non  d'  altronde  fi  può 
ripetere ,  che  o  dal  clima  dell'  aria ,  o  dal  difpiacere  da  lui 
provato  nel  doverli  allontanare  da  quel  paefe ,  in  cui  tanto 
volentieri ,  e  tranquillamente  viveva  .  Ed  in  fatti  dopo  la  fua 
partenza  da  Roma  dimorò  nella  fua  patria  in  una  continua 
mitezza,  e  poco  dopo  il  1527.  in  cui  feguì  il  nominato 
facco,  ivi  terminò  i  fuoi  giorni. 

Cercò  Vincenzio  in  tutte  le  lue  opere  di  edere  imitatore 
della  maniera  di  Raffaello ,  lavorò  con  fomma  efattezza  e 
fu  delicato  nel  colorire ,  e  le  fue  figure  erano  riguardate  da 
tutti  con  fommo  diletto  per  la  bella  armonìa  che  colpiva 
con  dolce  incanto  l'occhio  ancora  dei  profellòri  più  intel* 
ligenti . 


V 


ELOGIO 


VITTORE   CARPACCIO  PITTORE 


9:Uj^ 


y^s. 


VENEZIANO 


c^T  •-*&?*/£  ecce  si*  -Se  ■ 


r---?** 


ELOGIO 

D     I 

VITTORE  CARPACCIO 

PITTORE     VENEZIANO, 


AVevano  cominciato  le  Belle  Arti  a  fare  nella  Città 
di  Venezia  non  mediocri  avanzamenti ,  quando  nel 
Secolo  XV.  ebbe  in  effa  i  Tuoi  natali  Vittore  Car- 
pazio,  o  Carpaccio,  detto  ancora  per  corruttela  di  Cogno- 
me Scarpaccia  ,  foggetto  nonmeno  nobile  per  l'antica  Cit- 
tadinanza che  in  quella  Repubblica  godeva  ,  che  per  i  rari 
talenti  ond'  era  flato  dalla  natura  arricchito .  Quelli  furo- 
no da  efl'o  impiegati  ad  arrecare  alla  fua  Patria  fplendore- 
colle  opere  de'  fuoi  pennelli ,  e  ad  illuftrare  F  arte  della_- 
pittura  con  più  ftabili  fondamenti  di  perfezione .  Di  ciò 
fanno  fi  cura  teftimonianza  le  varie  Opere  da  effo  fatte'"un 
diverfi  tempi ,  tra  le  quali  collocare  fi  debbono  una  tavola 
da  lui  dipinta  nella  Chiefa  dì  Santa  Fofca  alla  delira  dell' 
Aitar  Maggiore  rapprefentante  San  Crifloforo  f  San  Pietro  , 
San  Paolo,  SanSebafliano,  San  Rocco,  e  Maria  Santiffima; 
ed  un  gran  quadro,  che  egli  colorì  in  competenza  del  Bel- 
lini ,  e  di  altri  nella  Confraternita  di  San  Giovanni  Evan- 
gelida  nella  parte  fìniftra  dell'  altare  ,  ove  è  cuftodka  la 
prcziofa  reliquia  del  legno  della  Santa  Croce,  nel  quale 
effigiato  il  fcorge  nella  fommità  dì  una  fcala  il  Patriarca 
di  Grado ,  che  con  quel  preziofo  teforo  libera  un'  indemo- 
niato ,  oltre  moltiiFimi  confratelli  aventi  lumi  accefi,  e  Gon- 
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faloni ,  e  varj  ritratti  con  vedi  all'  antica .  Non  fi  dee  ezian- 
dio tacere  una  grande  Moria ,  che  dipinfe  nella  Sala  del 
Magnifico  Conlìglio,  in  cui  iì  rawifava  il  Pomeficc  Alef- 
fandro  III.  nella  Chiefa  di  San  Marco  veftito  degf  abiti  Sa- 
cerdotali ,  che  concedeva  l' indulgenza  Plenaria  al  Popolo 
inlìeme  coi  Cardinali  Angiolo  Cornaro ,  e  Pietro  Barbo, 
che  furono  ambedue  Sommi  Pontefici ,  e  con  Franccfco 
Landò,  Gio:  Michele,  Gio:  Battifta  Zeno,  Pietro  Fofcari , 
C  Domenico  Grimani  Gentiluomini  Veneziani . 

Sono  degne  di  commendazione  le  due  lilorie  di  San_ 
Girolamo ,  che  dipinfe  in  competenza  di  Giovanni  Bellini 
nella  Compagnia  di  detto  Santo  :  in  una  delle  quali  lo  ef- 
figiò in  g:nocchioni  cinto  di  orrido  cilizio  in  atto  di  rice- 
vere fu  gì'  cftremi  del  viver  fuo  il  Viatico  con  fegni  di  par- 
ticolar  divozione,  ove  efprede  ancora  varj  iuoi  Frati  in 
atto  di  fare  orazione ,  ed  altri  che  alla  porta  del  Convento 
fé  ne  ilanno  a  difeorrere  coi  pafleggieri  :  nell*  altra  parte 
poi  è  il  medeiìmo  rapprefentato  attorniato  dai  Frati ,  che 
piangono  la  di  lui  morte  ,  e  che  tengono  in  mano  lumi  ac- 
cen*  ,  i  quali  tutti  nelle  attitudini  ,  e  nella  meilizia  dei  loro 
volti  dimoftrano  il  duolo ,  che  provano  per  la  perdita  del 
loro  Padre  ,  e  Maeftro . 

Tali  lavori  condotti  da  Vittore  con  maeftrìa ,  gli  fece- 
ro acquiitare  non  folo  il  nome  di  pratico ,  ed  cfperto  arte- 
fice ;  ma  ancora  fecero  sì,  che  la  nazione  Milanefe  gli  ('ef- 
fe a  fare  nei  Frati  Minori  una  tavola  principiata  dal 
Guarino  alla  Cappella  di  Sant*  Ambrogio ,  ove  furono  da 
elio  dipinte  molte  figure  a  tempera,  e  fu  ritratto  il  Santo 
niedefimo  fedente  nel  mezzo  veflito  degl'  abiti  Vefcovili , 
con  molti  altri  Santi  attorno  . 

Dimoftrò  altresì  la  fua  grande  abilità  nella  Chiefa  di 
Sant'  Antonio  all'  Alrare  di  Crifto  refufeitato  ,  ove  fu  da_^ 
e(ìb  beniUìmo  ideata ,  ed  a  fine  condotta  Y  apparizione  di 
Crifto  alla  Maddalena  ,  e  all'  altre  Marie ,  nella  quale  tra  le 
altre  cofe  degne  di  ammirazione  avvi  una  profpettiva  molto 
bella  di  un  Paefe  in  lontananza  dipinto . 

Ne  dif- 
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Ne    difibmigliante    da  quefta    è   la  Storia    dei  Martiri 
fatta  dal  medelimo  per  il  Sig.  Ettore  Ottobuono    in  un'  al- 
tra Cappella  di  detta   Chiefa    rapprefentanre  il  Martirio  di 
dieci  mila  Eroi ,  che  fparfero  il  (angue  per  la  Fede  di  Cri- 
ito  confìtti  ibpra  gì'  alberi  da   Soldati  dipinti  in  varie  poli- 
ture ,    la     quale  fiori  a  è  abbellita  di  bizzarie  di    arme,     e 
di  veili  nei  Cavalieri .  Qj.e(t'  opera  è  oltremodo   vaga  ,  perchè 
oh  re  T  eilervi  efprede  intorno  a  trecento  figure  fra  piccole  ,  e 
grandi ,  e  molti  cavalli ,  ed  alberi ,  vi  li  vede  ancora  il  Cielo 
aperro  ,  e  dìverfe  attitudini  di  nudi ,  e  venuti ,  e  molte  diver- 
fe  cofe;  or<de  fi  può  giuitamente  credere  ,  che  il  Carpaccio  vi 
faticailè    aliai   per  condurla   a    compimento .    Nella  Chiefa^ 
ancora   di  S.  Giobbe  in  Venezia  ritraile  la  Purificazione  del- 
la Vergine,    che   porge    al   Pontefice  Simeone    il    fanciullo 
avente  tre  Angioletti  ai  piedi ,  che  Tuonano  divedi  (frumen- 
ti con  molta  grazia  ,  e  vi  rapprefentò  ancora  Maria  Santif- 
fima  in  piedi ,  e  Simeone  col  piviale  in  mezzo  a  due  mini- 
ftri    veftiti   da  Cardinali,    e  dietro  alla  Vergine    il   vedono 
due  Donne ,    delle  quali  una   tiene  in  mano  due  Colombe . 
Efiendofi  Vittore  per  quelle  fatiche    acquiftata  la  riputazio- 
ne di  eccellente  Artefice  non  dee  recar  maraviglia  ,    fé  dai 
fratelli  della  Compagnia    di  San  Giorgio  gli  fiarono  ordina- 
te tre  Iftorie  aire  intórno  a  due  braccia  ,  nelle  prime  due_ 
delle  quali  dipinfe  il  Santo  Cavaliere  in  a*to  di  ammazzare 
il  Drago ,   il  quale  infettava  la  Città  di  Berìto ,  e  di  libera- 
re la  figliuola  del  Re .   E'  cofa    oltremodo   vaga    il    vederi! 
quivi  efpreffo ,  quando  il  Santo  è  incontrato  dal  Re ,  dalla 
Regina  ,  e  dal  Popolo  con  canti ,  e  faoni ,    e  quando  con- 
duce il  Drago  uceifo  alla  Città,    ove   iì    vede  un   valletto 
tenente  un  deflriere ,  e  nobili  Matrone ,    che  Hanno  a   ve- 
derlo dalle  finefrre  ,  e  nella  terza  fi  fcege  il  Re ,   e  la  Re- 
gina ,  che  fono  battezzati  dal  Santo,  ed  hanno  dicrro  Ser- 
vi, i  quali  tengono  il  Diadema,  vali  d'oro,  e  manti  Reali. 
Dipinfe  ancora  nel  giro  l' Iitoria  di  San  Trifone,  e  die  ca- 
vate dall'  Evangelo ,  e  tre  appartenenti  alla  vita  di  S.  Giro- 
lamo .   Fece  conofeere  ancora  qv.anto  valeffe  nelT  arte  nella 
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Chiefa  di  San  Vitale  di  detta  Città  quando  air  Aitar  Mag- 
giore efpreiTe  il  Santo  a  cavallo  pollo  in  mezzo  da  diverfe 
figure ,  e  cafamenti  lontani  beniffimo  rapprefentati . 

Ma  fé  il  Carpaccio  diede  a  vedere  in  quefti  lavori  poco 
fa  mentovati  la  maefìrìa  dei  fuoi  pennelli ,  molto  più  la 
dimoitrò  nell'  opere  fatte  per  la  Compagnia  di  Sant'  Or- 
fola  iituata  accanto  alla  Chiefa  de'  Santi  Giovanni ,  e— 
Paolo ,  ove  in  otto  quadri  di  diverfa  grandezza  oltre  la  ta- 
vola dell'  altare  Maggiore  fu  da  elio  effigiata  la  vita  della 
mentovata  Santa  Regina .  E'  una  tal'  opera  lavorata  con  tal 
gentilezza,  e  coniìderazione,  ed  è  il  nobilmente  arricchita 
<li  profpettive  ,  che  oltre  un  numero  grande  di  abiti  nuovi, 
e  iti  ogni  fua  parte  condotta  colla  maggior  diligenza . 

11  primo  quadro  pertanto  rapprefenta  gli  Ambafciatori 
del  Rè  d' Inghilterra  introdotti  a  Mauro ,  o  come  altri  rife- 
riscono a  Deo  Noto  Re  di  Britannia  ,  che  chiedono  per  ifpo- 
fa  la  Principerà  fua  figlia  fregiati  tutti  di  ricche  vefti  con 
catene  d'oro,  e  giojelli  pendenti  al  collo.  Si  vede  in  una 
altra  ftanza  il  Re  penfofo  per  tal  matrimonio  >  e  fi  fcorge 
finalmente  una  vecchia  fedente  a  pie  della  fcala ,  ed  aven- 
te un  drappo  bianco  fopra  le  fpalle  efpreffa  molto  al  natu- 
rale. 

Nel  fecondo  effigiato  Ci  mira  il  Re  Padre  in  atto  di 
licenziare  i  detti  Ambafciatori  con  alcune  condizioni  ,  e 
richiefte  della  figliuola . 

Nel  terzo  fono  efpreffi  i  furriferiti  Legati ,  quando  nel 
ritorno  loro  fono  incontrati  dal  Principe  ,  ed  introdotti  avan- 
ti il  proprio  Re  a  portargli  le  rifpofte  ricevute ,  e  le_> 
dimande  del  Re  Britanno.  Queiro  lavoro  è  aifai  dilettevole 
per  la  curiofa  maniera  dei  veititi  delle  figure  in  efl'a  rappre- 
fentate,  ed  è  molto  ftimabile  per  la  moltiplicità  dei  palazzi 
che  vi  fi  vedono  .  Una  tale  ftoria  fu  da  Vittore  dipinta  con 
tal'  elettezza  che  fembra  in  ogni  fua  parte  naturale. 

Nel  qiano  iì  mira  il  Principe  Inglcfe ,  ed  a  piedi  del 
euadi'o  fi  ìctrge  ferirro  Vitìoris  Carfatii  Veiretì  opus  anno 
l'VJS-  &&  spinto  è  dipinta  la  Città  di  Roma,,  e  la  mole  di 
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Adriano  e  intorno  alle  mura  della  Città  fi  vede  il  Pontefice 
Ciriaco  in  lunga  proceilìone  con  molti  Cardinali,  e  Vesco- 
vi, ai  piedi  del  quale  fono  proftrati  i  due  Principi  fpofì  per 
ricevere  la  Benedizione . 

Nel  fefìo  dentro  nobile  ftanza  dipinta  fi  vede  Sant'  Or- 
fola  giacente  in  letto  in  atto  di  dormire ,  alla  quale  appari- 
sce l'Angiolo  ad  annunziarle  il  martirio,  e  dipoi  fale  al  Cie- 
lo colle  Vergini  fue  compagne . 

Nel  fettimo  è  fiata  dall'  Artefice  rapprefentata  la  nave 
carica  delle  Sante  Vergini  giunte  nel  porto  di  Colonia  che 
era  allora  attediata  dagli  Unni ,  ed  in  uno  fchifo  fi  vedono 
ad  efla  approdare  foldati  veftiti  all'  antica  per  riconofcerle , 
parte  dei  quali  difperli  li  mirano  fopra  il  Molo  e  di  lontano 
fi  vede  la  detta  Città . 

Neil'  ultimo  quadro  è  efprcflb  il  martirio  della  Santa  , 
delle  Vergini  compagne,  e  di  altri  Santi  eroi ,  che  fono  da  bar- 
bari crudelmente  trucidati ,  ed  in  altra  parte  del  quadro 
fono  effigiate  le  nobili  efequie  dell'  e/tinta  Regina  portata 
da'Vefcovi,e  vi  fi  trova  ferino  il  nome  del  pittore  coli' 
anno   1493 . 

Nella  tavola  finalmente  dell'  Altare  comparifee  la  glo- 
ria di  quei  Santi ,  e  di  quelle  Sante  martiri ,  con  S.  Orfola  fi- 
gurata dal  Pittore  fopra  fafei  di  palme ,  ed  attorniata  dalle 
fue  Vergini ,  due  delle  quali  tengono  in  mano  ftendardi  di 
purpureo  colore . 

Né  quelle  furono  le  ultime  Opere  fatte  da  quello  va- 
lente Artefice ,  avendo  altresì  lavorato  in  San  Giovanni  di 
Bragora  nella  Cappella  di  Sant'  Andrea  una  tavola  divifa  in^ 
tre  fpartimenti ,  in  uno  de'  quali  è  dipinto  San  Girolamo , 
e  fotto  di  elfo  in  un  quadretto  il  medelimo  Santo  nell'  Ere- 
mo ,  nell'  altro  Sant'  Andrea ,  e  fotto  in  altro  quadretto  il 
fuo  Martirio ,  e  nel  terzo  S.  Martino ,  e  fotto  ,  il  detto  San- 
to a  cavallo .  Si  vedono  ancora  di  fuo  nella  Confraternita 
di  Santo  Stefano  cinque  quadri ,  nei  quali  fono  ritratte  le_* 
azioni  di  quello  Protomartire  copiai!  di  figure  ,  e  ornamen- 
ti di  belliflime  Architetture. 

Troppo 
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Troppo  lunga  cofa  farebbe ,  fé  voleflìmo  far  menzione 
di  tutte  le  altre  Opere ,  che  furono  fatte  da  queflo  valente 
Artefice.  Nomineremo  folo  una  tavola  con  tre  Santi,  che 
fi  trova  in  Villa  di  Spinea ,  ed  altra  che  è  nella  Pieve  di 
Cadore,  e  finalmente  un  quadro  eccellente,  che  fi  confer- 
va in  Venezia  in  Cafa  Viviani  rapprefentante  Maria  San- 
tini ma  ,  San  Simone  ,  ed  altri  Santi .  Dopo  tanti ,  e  fi  di- 
verri  lavori  morì  in  età  molto  avanzata  amato  da  fuoi 
Concittadini ,    ed  univerfalmente  compianto  . 

Fu  Vittore  uno  di  quei  Pittori  Veneti ,  che  arrecaro- 
no qualche  miglioramento  alla  pittura ,  e  quantunque  nei 
fuoi  cominciamenti  operalle  con  una  maniera  alquanto  fec- 
ca ,  e  dura ,  in  progreiìo  di  tempo  però  la  raddolcì  molto 
col  renderla  più  grata  ,  e  più  piacevole ,  dando  non  folo  una 
più  efpreflìva  lignificazione  alle  Iftorie  ,  ma  ancora  una  mag- 
gior grazia  all'  arie  dei  volti  ;  e  coli'  ufare  nelle  fue  pittu- 
re una  maggior  diligenza,  il  difcoftò  affai  da  quella  durez- 
za ,  che  fu  ufata  dagl'  antichi .  Fu  adunque  un  Maeftro  mol- 
to pratico ,  ed  efperto ,  e  le  fue  pitture  ,  attefi  i  tempi , 
nei  quali  fioriva,  furon  grandemente  ftimate  dai  profeflbri 
deli'  Arte  .  Infegnò  la  pittura  a  due  fuoi  fratelli  Lazzaro  ,  e 
Scbaftiano  ,  che  nella  maniera  di  lavorare  lo  imitarono 
molto . 
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